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IL SlGKOn ZIO 

ATTO PRIMO 

H l«atro rappresenta una Sala eon porta fomez»), 
e dae laterali. 

SCENA PRIMA 

OaWo, jinselmo^ e Fespind. 

Car. dosi tnl tratta? (sdegnato) 

Fé*. Ma se vi dico che non c^è. 

^ Car. Ed io so di certo «he c'^ 

Fa. Vi sbsi;liate. 

Car. E sono sno cogino! 

Fa. In grado assai lontano. 

Car. E sia. Non sono un uomo?... 

Fa. {ridendo) Non so di potervek) negare. 

Car. Gioro al cielo, non rìdere! 

Fa. Si scherza. 

Cor. Con un povero figlio, che gl! domanda soc- 
corso per un padre quasi moribondo? * - 



8 LO ZIO E IL SIGNOR ZIO 

j4m. Quasi moribondo? (con pteìà) 

Ve*. SarA! 

Car. Non dir: torà. E pur troppo, è. 

Ve*. È, è, è, come vi piace, lo non sono il padro< 
ne, 'e non so che farcì. 

Car. Ma peggio per lui! Il cielo lo castigherà! E 
si che dovrebbe ricordarsi che cosa vuol dire 
bisogno f Porgoglioso signor Pasquale. L'abbiain 
veduto, nò sono cent'anni, miserabile quanto son 
io, quasi; e se non era quel buon uomo del suo 
principale, la cui figlia ora ò io casa; e che... 

Ve*. Ma zitto,* ch'egli non senta. 

Car. A proposito che non c'èl ' 

Ve*. (Poteva lasciarlo finire.) 

Car. A proposito che non c'è, furfante. 

SCENA II. 

j4lfonso dalla porta di messo, e detti. 

Mf. Che chiasso è questo? 

Car. Oda lei signor Alfonso, Elia che è un galan- 
tuomo; Si tratta di un povero vecchio, mio padre, 
agli estremi. E mi si nega soccorso. 

An*. (sotto voce ad AlfonsoJ (Procuri quietarlo. 
Poveraccio!) 

Alf, Via signore, pazientate. 1 signori hanno tanta 
soss pei capo. (Cuore di farro!) 
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ATTO PKIMO 9 

Car. Tante cose a pensare! 

Alf. Talvolta poi anche i servi stessi.^ 

Car. Oh beila! La prende con me, ora. Son ordini 
precisi. 

Ans. (Almeno io taccio.) , 

Alf. Via signore, io spero cbe nn^allra volta... Io 
stesso gli. parlerò... Abbiate paxienzo. ’ - « 

Car. Cinque, o sei iettere gli avrò scrìtto a quel 
cane! 

Ans. (So il loro destino; al canestrone, o al fuoco, 
e spesso inaperte.) (frattanto Alfonso ha con buon 
garbo ricondotto Carlo alla porta , donde escono ' 
insieme f mentre si vede Alfonso metter mano alla 
borsa f e dar qualche cosa a Carlo) 

SCENA III. 

* ♦* 

Anseimo , e Vespino. - 

Ans. Scommetto io che quel degno galantuomo ha 
adempito la parte dei padrone. 

Fes. È probabile. 

Ans. Vi pare che vada bene? 

Fes. Non lo sanno prendere il padrone; l'insistenza 
soprattutto io sdegna ; e a chi sa fare, erede 
che... 

Ans. A ehi sa... basta non vò dir altro. 

Fes. A chi sa che cosa, signor vecchio malte? . 
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SCENA IV. 
j4lfomo^ e detti. 

/lìf. f tornando) Anche questa è acconciata, (con 
disinvolturnj 

j4ns. Mercè la sua carità, signor Alfonso. 

jllf. Sì è acconciata, insomma. fc. $.J 

Vet. Tutti costoro hanno il padre ammalato, la 
moglie gravida c sette figli. 

Mf. (con serietà) E non se ne trovano forse al mondo 
dei padri malati, deile mogli gravide, dei molti 
figli? E se nel caso presente potessi io stesso 
certificare della verità dell’esposto? 

res. Non so che dire. Adempisco gli ordini, e non 
gPinierpreto. 

Ans. (BravoI L’ba un poco mortificato.) 

Alf. (tornando alia sua rerenftò^ Ma io non rim- 
provero voi, figliuol caro... o anzi non rimprovero 
alcuno. Il signor Pasquale è così occupato che 
non può pensare a queste miserie. Traffichi, ap- 
paiti, amministrazioni campestri, industrie d’ogni 
sorta!... 

Ans. Sta bene; ma non trovar un momento per 
gettare pochi quattrini a un infelice'... 

Alf.^on negherò che certe cose si potrebbero evitare 
a picco! prezzo. 
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Fai. Bh lo capisco; ma se sapesse., va in bestia e 
Pinsistere per ini è peggio. 

Aìf. È certo che quel giovane non dirà troppo bene 
deTalti di Ini, ora... che il suo sfato desta una 
certa qual compassione, chè Tesser poi anche 
parente... 

Ves. Il padrone pretende che non sia bene pro- 
vato. 

Alf. Faremo soltanto la carità col blasone, e cogli 
alberi di famiglia alla mano? 

Fet. (che non ha inteso) Il biagionc? Gli alberi di 
.famiglia? ' 

Ans. (Qui non c’arrivo me neppur io.) 

Alf. Non avete capito nulla figliuoli, non importa, 
c tanto meglio.' 

Fes. (l/avesse ingiuriato il padrone? Voglio provare 
a ricordarnni di quelle parole.) * 

Aìf Sia per non detto. Gliene incoglierà meglio 
un’altra volta; che speriamo? Sempre sperare eh! 
Aecidit in puncto... Ma che bestia che sono, torno 
da capo col non farmi intendere — Oh; dite 
pinitosto; è in casa mio nipote? 

Fes. Ah! Il nipote del padrone. 

Alf Ed anche il mio, mi pare. 

Am. Ella é zio paterno eh? e il padrone, materno. 
Alf Io Alfonso de Ripamonti, egli Pasquale Bet- 
tola, ò Bettoli. 
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Vt». (ridendo modcetammtfj Non si può far « meno 
di ridere. 

Aìf. Di che? 

Ve$. Di questi due contrapposti. 

^ìf. L^ha fatto eh alle volte il padrone questo con- 
fronto? — lo ricco, Io careggialo, lo stimalo, 
io ammesso fra grandi, avermi un nome sì scia- 
pitaccio, (Pasquale Bettola) mentre quel mae- 
slronzolo di mio cognato , si trova in possesso 
di qnel bel nome di Jlfonso, e del noo ignobile 
de Ripamontiì 

Vee. (Avrebbe niente costui la magia bianca?) 
j4lf. Scusate, ho scherzato^ gliene prenae assai a 
lui d’avere un nome piuttosto che un altro? — 
Fet. Gliene preme, gliene preme. 
jdlf. (Così ho pensato anch’io.) Dunque c’è, o non 
c’è mio nipote? 

J'es. Lo credo uscito col padrone. 

jdlf. (Egli si fa tutto suo.) Tornerò più tardi, {esce) 

SCENA V. 

% 

Anselmo, e detto. 

I 

Ans. Vi siete acrorto come gli tremava la voce, 
come mal nascondesse la compassione sotto l'a- 
spetto della burletta? 
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rt». E a me lo dici tu? .... : 

Am, Si discorre, si dice per dire,' che sono cose..'. 
Vt». Senti, veh, vecchio, dP quel che vuoi; ma il 
‘ padrone è un brav'uomo. Dal nulla farsi quello 
che sì è fatto da sé, è un bei farei Ed ioIosU' 
merò sempre. ' ' ' 

Am. e chi gli nega che non sappia beo fare le sue 
faccende! È del- cuore che si. parla. : 

Vi,t, Non bisogna pigliarlo di fronte. 

Am. Oh, insegnarmi tu il manico , viva il cielo, 
d’onde pigliarlo! * ■ ' . 

Vtt. Per esempio diresti ch’egli sia avaro? Veste, 
mangia, beve, alloggia da avaro? 

Am. Oh, quanto a sé, certo non vnol patire. 

Vtt. E non ve' ne sono di questi? 

Am. è segno che egli ama sè, più che non fanno 
gli altri. 

Va. Sempre uno o. due alla sua tavola. • 

Am. Perchè non v’invita qualcuno che abbia fame? 
Va. Sarebbe nn bel mangiare di gusto — di tanto 
io tanto qualche pranzo solenne. . < 

Am. Purché vi sia sotto qualche causa politica 
qualche dedica ad un personaggio protettore... o 
meglio da proteggere, come un figlio di, famiglia 
e che so io?... mi spiego? - 
Va, Ti spieghi, ti spieghi. Coltiva le belle arti, 
Sentii che l’altro giorno glielo dicevano. 
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An». Come sarebbe a dire? 

Fts. Quei quadri che son di tè» sigoor ignorantef 
si chiamano belle arti. 

Am. Si chiamano qnadri , bestia — Un Gabriele 
d^Urbino per cento scudi. Che coscienza! 

Fes. Un Raflaelio d^Urbino, asino. 

Am. Hai ragione, sl^ un RaOheie. Il resto sono pe- 
gni avuti, voglia il cielo con 6e/ie arit, e non con 
brutte. • * 

Fei. E della protezione al signor -Roberto suo ni- 
pote? Che cosa ne dice? 

Ani Che anche questo è un affare, ò un calcolo 
come tutto il resto, od almeno è cosa, come squl 
dirsi da farsi onore col sole di Agosto. Mi spiego. 
Egli aveva bisogno come del pane, d' un uomo 
di legge; egli cbe ha tanti impicci, nè tutti ambra 
o cristalli di rocca. Egli ba questo in Roberto, e 
molto capace a quel cbe sento , galantuomo ( se 
non lo sgalantuoma egli) ad ogni suo comando; 
ehe non io venderà alla parte avversaria; il tutto 
con una coperta di più a tavola, che non gli co- 
sta nullar Un qualche regaietto ci vorrà a quando 
a quando ; ma ogni poco è assai , condito con 
quelle parolelle gettate a. caso., che non impe- 
gnano a nulla Qncbè si vive; » Son vecchio, non 
ho eredi necessari. » Ma che servono mirabil* 
mente a tener desta ia fantasia di colui che le 
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ascolta, ed a pascerlo di speranza , come la ci- 
cala di vento. Mi spiego? 

Fes. Vi spiegate, vi spiegate. (Volpaccia veecbia.i 

//ni. Ob per me fossi stato nel signor Alfonso gliela 
avrei cantata al signor Pasquale. Sapete la nuova 
signor cognato garbatissimo? Poiché a\ eie avuto 
stomaco, voi zio come son io, di permettere che 
un povero maestruzzo di scuoia, si tirasse su que- 
sto Ogiiuoione sino aiPallezza che io vedete, sem- 
pre a sue spese, dallo spoppamento in sò; lascia- 
* 

temeio in casa, ora che Peperà sua può incomio* 
ciare ad essermi di qualche sollievo. Oltreché... 

Fes. Questo avreste avuto coraggio di dirgli? 

Jns. E perchè no? Che obblighi ba i| signor Al- 
fonso col nostro padrone? Nessuno ch'io sappia. 
Oltrecchè... 

Fes. Cè un altro oltreccbò? (Si fosse accorto della 
piu grossa?) 

jtns. Lasciamola in serbo per un'altra volta. Ho 
cianciato anche troppo. 

Fes. Così mi pare, cospetto! (Facciamoli paura.) 

Àns. Oh, sentite; un uomo a mezza paga qual mi 
son io, ha facilmente uri padrone.». Non me ne 
lagno, siamo così d'accordo, e perchè mi seppe 
giubilato di casa Terragnami, volle così stirac- 
chiare; ma se mi venisse il frullo di cercarmene 
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un altro dei padroni di cui potessi itiegtio lodarmi 
che del presente, credo non islenterel* 
yes. Ma se il licenziamento fosso per avventura ac- 
compagnato da una ricàmalina alle spallet 
Ani. Il signor Pasquale non \niol fare dire di si 
per cogl poco, (entra) 

SCENA Vi 

. . 

, , Fespino sola, 

Ed il padrone si crede che i suoi disegni siano ua 
mistero alia gente! — L’è curiosa per altro che 
il vecchio ci abbia colto cosi a pelo; ma se non sa 
il più... cioè il più 0 il meno, secondo cbHiomo 
la intende. E noi abbiamo sessanta e più anait 
la nostra amanza n’ ha appena venti. OB, se la 
signora Eleonora se ne avvedesse, ella che forse 
si va pascolando del fumo che il padrone la sposi! 
■A quella età? con quella Ggurina. E frattanto si 
adatta a fargli la governante e Paja della zitella! 
Ma non veggo appunto Teresa che se ne viene? 
E dielrole il vecchietto! Ed io gamba, cosi non 
mi fossi addalo mai di nulla, che meglio, sarehbei 
(«fttra) .. . . - .j. . , 

• . ■ • . . . I, .. . 
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I 

SCENA VII. 

Pasquale^ e Teresa. 

Pus. (vezzoso) Adanqae In giardino eh! TeresioAf 
Ter. Se non comanda altro il signor Santolo.'* 
Pas. No, no, mia cara; 'Vanne dove ti pare. (Par» 
chè non esca di casa4 
Ter. Quanta bontà! ' 

Pas. Queste belle manine (ia pfende per mano) co* 
glieranno i fiori, ma amore vorrebbe coglier egli.». 
(Che diavoi dico?) Coglier egli il pià bel fiore del 
suo giardino per presentarlo a te» 

Ter. II giorno delle nozze col suo nipote Roberto» 
Non è cosi? 

Pas. (Maledette nozze, ma pure indispensabili.) Voi 
lo sospirate assai questo giorno, eh? 

Ter. Ah signor Santolo, non ho dlIBcoltà di dirlo 
lo sospiro. — E tanto più che io ciò non adem* 
pisco che ai suoi voleri» Lo sposo non mi verrà 
forse offerto dalle sue mani medesime? Non è 
questo pure uno dei tanti suoi donativi, ed il più 
beilo di tutti? 

Pas. Mi è sembrato che fosse tloo dei meno inde* 
gni di te; e perchè mi era por forza darti marito» 
Ter. Ella mi fa troppo insuperbire. Roberto me- 
rita assai più che non valgo io. Eh io cofloscòl 
Fi 41h« Lo Zio e il signor Zio» 9 
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Pas. {tradendosi quasi} Ah, tu non sai quanto me- 
riti! 

Ter. {con innocenza) Ah signor Santolo cattivo! Ella 
fa per provarmi, ma non ci casco. 

Pas. {con ansietà) Non ci caschi?. Che vuoi tu dire? 
(M'avrebbe'eila compreso?) 

Ter. Ella mi tenta. 

Pas. (c. s.) Ti tento? 

Ter. Mi tenta- per rimproverarmi poi se cadessi. 

Pas. (c. a.) Se cadessi? 

Ter. Faccia pure le viste di non capirmi. No, no, 
non monterò in altura per le sue lodi a disegno 
esagerate, signor Santolo! Veggo di quanto Ro- 
berto mi vince in ogni cosa , riconosco quanto 
benclicio il cielo mi abbia fatto nel concedermi 
no Santolo come lei , ed uno sposo come Ro- 
berto. 

Pas. ( con forza ) Ma dandoti a lui, pretendo non 
toglierti a me. 

Ter. {ridendo) Siamo d’accordo. Ecco una ragione 
di più perchè il partilo di Roberto mi sia caro. 
— Noi non la lascieremo più, la riguarderemo; 
a suo tempo, come una specie di nonno, infatti 
non mi fa ella ufdcio di, padre? 

Pas. (Nonno, pazienza.) Io. lo doveva. Il povero vo- 
stro padre fu la prima^ origine della mia fortuna. 

Ter. Se non che poco auà potuto fprcl... 
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Pa». Eh fìgliaola mia; vedi per far fortuna, il più 
è cominciare. Considera con me, tutti quelli che 
dal nulla sorgono ad essere qualche cosa. Quelli 
dico, che sono accennati a dito, quando si veg> 
gono in maestoso cocchio passeggiare pel corso, 
che sono un poco invidiati se vogliamo. ( Ma è 
meglio esser invidiati che compatiti.) Su cui an* 
che grindifferenti ci permettono far delle glosse, 
ma Io strepito della carrozza fa che non si odano. 
Furono sempre quei primi cento scudi, cinquanta 
scudi, venti scudi, che gli uni guadagnarono in 
un primo negozio, o che vinsero al lotto, o che 
redarono da qualche parente. 

Ter. (un poco annojata) Ma' io Pho già fatta la mia 
fortuna, e però non m'imporla sapere... (ed at- 
viandosi) 

Pas. Purissima' creatura, questi discorsi sono pro- 
' fani per te! « 

Ter. Buon giorno, papà. Venga presto a desinare, 
sà e pensi anche a darmi presto il mio Roberto, 
ma questo glielo dico alPorecchio , perchè vede 
bene, non sono cose da dirsi che al signor San- 
tolo ed in segreto, (entra Ballando) 
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SCENA Vili. 

Pasquale solo. 

S), si, vanne, e farei meglio a mmdarli non in giar* 
dino ma fuori di questa casa! Quante volte me 
lo sono detto a me stesso? — Così èl Quelle gra- 
zie infantili , quelP innocenza, che forse ad altri 
sembrerebbe semplicità, il cielo mi perdoni, mi 
metton tal moto in tutto me stesso, che... E che 
cosa di male le faccio io? nulla; mi contento di 
guardarla, di compiacermene entro me stesso nel 
più segreto delPanimo. lo non voglio altro se non 
che Roberto me la tenga in casa perchè io al- 
meno la vegga sempre. Vederla, contemplarla, che 
cosa c*è? > 

SCENA IX. 

Pespino, 6 detti. 

Fes. (con una lettera in mano) Eccellenza,' una let- 
tera. 

Pas. Che eccellenza? Te Pbo pur detto... 

Fes. Oh perdoni, c'era tanto avvezzo con quelPaltro 
padrone. (Già non gli spiaeciono questi sbagli.) 

Pas, (Chi sa che un giorno non lo diventi un'eiC' 
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' ceileoza? ADChe questa è una strada) Dà. {prmdt 
la lettera e guarda la soprascritta) Maledettissimi! 
Mi Qrmo io u Pasquale Bettola n o iton u Pasquale 
Luigi Bettola ^ E se oromettessero talora quel 
bislacco Pasquale! 

Fes. (gli sfugge da ridere) 

Pas. Che è da ridere? (sdegnato) 

Vts. Le dirò... mi veniva in mente quel caro si< 
gnor cugino in duodecimo grado, che anche 
stamane mi tempestava coi suo Pasquale Bettola 
Pas. Vada ad accattare dal signor Bettola. 

Ves. Era venuto anche poco fa ; e faceva un chias- 
so; ma il signor Alfonso è sopravvenuto , e lo 
ha quietato regalandogli qualche cosa. 

Pas. Il signor Alfonso! li signor cognato vorrebbe 
forse sovverchiarmi ? E se tu, asino, mi avessi 
avvertito... 

^e«. (E mi avessi detto che il signor Alfonso era 
presente) 

Pas. (frattanto avrà letta la lettera) C’è un miglia- 
retto di scudi da guadagnare (consv ogliata gwja) 
Ves. Ab taccia, per carità signor padrone, che mi 
viene un deliquio. ' 

Pas. (ridendo) Ti tentano, eh briccone, un mi- 
gliaio di scudi? 

Ves. Ah signor padrone, me li berrei liquefatti^ 
(con ansia) 
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Pat. {serio) Non ti hanno da tentar ponto, per 
tacco. Non sai tu che silTalte tentazioni menano 
diritto, diritto al ladro, ed alla forca? 

Pes. Mi sento in corpo il genio delie ricchezze. 

Pas. Che genio! Che genio! Questo è diavolo bei- 
lo e buono. ' 

Fes. 0 diavolo o genio, io me lo sento sdosso. 

Pas. Ed io caccierò al diavolo tu , se prosegui. 
^sdegnatissimo^ 

Ves. Perchè non mi presterebbe una cinquantina 
di scudi, a uno scudo il mese il rimborso, per* 
chè m'ingegnassi? 

Pas. Cinquanta scudi ! 

Vos. Trenta; possibile! Non compirò trenta mesi lo? 

Pas. £ se io ti sopporterò trenta 'giorni, non che 
trenta mesi? (come sopra) .Bisogna raddoppiare 
di vigilanza (Cospetto!) 

Fes. Dunque?... 

Pas. E non te ne vai ancora? Ambizioso, interes- 
sato^! ‘ ; 

Fes. (andando) (Vuol essere solo ai-mondo! Ed io 
che mi sbraccio a difenderlo ! Se mi capila il 
destro! {entra) 

t • 
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SCENA X. 

Pasquale solo. 

I 

Certo che se il padre di Teresa avesse ricusalo a 
me, com’io a costui, sarei uno cosacelo da 
nulla sul gusto di Vespioo. Mi sfuggi di bocca 
una volta; ed il furfante ha una memoria di fer- 
ro; ma io era galantuomo; galantuomo sono an- 
che al presente; checché se ne dica da qualche 
indiscreto. 

SCENA XI. 

Alfonso e detto. 

Fai. (proseguendo da sé vedendo Alfonso) \Oh si- 
gnor Alfonso, padrone. 

Aìf. Signor Pasquale mio riveritissimo. 

Pai. Pasqual-Luigl ! Se non vi spiace — Stalo 

bene? ' ' 

Alf. Da pover uomo. 

Fas. Eh che I sapienti non sono mai poveri. M- 
dendoj 

Alf. Come i ricchi non sono mai contenti (c. s.) 

Fas. A me non ne tocca della vostra slaQlata, si- 
gnor maestro. Ci tuoi altro per esser ricco', (ro- 
spùrandoj • 
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j4ìf. (Ecco provala la tesi, mi pare.) 

Pa$, Voi cercberele già .dei nostro caro flgliuolo, 
Roberto. 

j4tf. Se mi permette. 

Pas. Non ve Pbo mai negato. 

jilf. (Palesemente) Bontà sua. 

Pas, Vogliamo dargli moglie presto a questo ra- 
gazzo prima cbe il mondo ce lo guasti. 

Jlf. ( Il mondo!) La S. V. persiste pur sempre in 
in questo divisamento? 

Pas. Come no? 

Alf, C non è troppo presto? 

Pas. lo veramente non ri avrei questa fretta. 

Alf, (Te lo credo) Ma perché dunque precipitare 
così? Ventidue anni, abilitato appena alia profes- 
sione! 

Pas, Non gli mancberanoo clienti. Egli lavorerà 
frattanto per me. 

Alf. (Pur troppo) 

Pas. Quella ragazza non vuole aspettar più. Nella 
sua innocente libertà, ella me lo diceva pur ora. 
In altra sarebbe mancanza di pudore ^ io lei ò 
la più manifesta prova del candore di quella 
belPanima. 

Alf. fcon malizia} E belPanima cosi bene allog- 
, giata. 

P(U. Bene alloggiata. Bravo signor Alfonso. Gra- 
aiosa espressione. Siete mai stato innamorato? 
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Mf. E voi signor Pasqaal-Luigi? 

Fat. Non mi boriereste già signor Alfonso? 

jilf. Se vi chiedessi se lo siete ora vi borierei, 
ma se lo siete mai stato? 

Pa$, (Nemmeno se ne fosse avveduto, il briccone!) 

Alf.fridendoJ Benché dov’era io adesso? E la signora 
Eleonora? Che direbbe la signora Eleonora di 
tale risposta? . 

Pas. Lasciamo gli scherzi. Se per mio nipote vi 
par presto, per me è troppo tardi. 

Alf. Per la signora Eleonora no. E a lei cosi sem> 
bra pure, per quanto si scorge salva la gravità 
matronale , pur questa cosi ben alloggiata, in 
quella imponente persona. 

Poi. Per Glosofo siete assai malizioso! 

Alf. E chi le ha detto, quand'alo fossi Glosofo, che 
i GlosoG debbano essere barbagianni? 

Pat. (Costui m'imbroglia.) Buon giorno signor 
Alfonso. 

Aìf. Non lasci così languire cbi spasima per lei. 

P(u. Sareste un commesso ad eccitarmi? 

Alf. Mi meraviglio. fUsculdandosiJ 

Pa$. Lasciamo dunque questo argomento, fridmdo) 
Se si lusinga da sé, io non ho rimorso di sedu> 
zione. È a quell'età ch'ella saprebbe difendersi, 
se fosse attaccata. Certo che male grazie non le 
saprei usare, nè le merita. Ella tiene talora com- 
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p.ianiii a Teresa, altende a qualche cosetla di 
ed io la lascio fare. .4ddio signor cognato. 

Centra J 


SCENA XII. 

/Alfonso solo. 

Ho un bell’ aizzargli contro, io, la Eleonora, o la 
Lucia; ci vuol altro a cacciargli dal capo Posli- 
zione di qyel vago pensiero! Vecchio pazzo! — 
dovrai dunque o Roberto fìgliuolo del mio amore, 
tu per cui tanto ho sudalo, tanto bo speso di 
fatiche, e di sacriGzj, servire senza saperlo di 
coperta, di velo!... E non potrò trarli da questa 
disgraziata casa dove con tanto rammarico ti vidi 
por piede?... Si parli; ch’egli vegga come si abusa 
della sua inesperienza; ma questa gioventù è ora 
diiTicile a lasciarsi piegare; nè Roberto manca di 
pagare il tributo alP età, ed al secolo. 

SCENA XIII. 

Roberto y e detto. 

Bob. Caro zio ben trovato. 

Addio flgliuolo, addio. 

Rob. Figliuolo di due padri, che si confessan per 
tali, amendue. Caso non contemplato dai codici. 
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/fìf. (Io pareggiato a Pasquale!) Per altro solete 
dire; il primo nel tempo esser poziore in diritto; 
ed io sono per certo stato il primo ad amarti. 
Infine tu ti chiami de Ripamonti e non Bettoli. 
E così si chiamerà iuo padre cred’io!.. 

Bob. Chi ve lo contrasta? ('ridendo cqn ìeggerexsaj 
Aif. il signor zio non si è ricordato di te se non 
quando... 

Bob. Ma quando se n’è ricordato, egli m’ha troppo 
ben compensato; d’altronde egli stesso, non aveva 
in altri anni come al presente, di che farmi sen- 
tire efficacemente gli effetti della sua protezione. 
Qui nulla mi manca. 

Aìf. (con tenerezza) E che cosa li è mancato nella 
mia casa? Hai patita la fame, hai dovuto scom- 
parire fra tuoi compagni? 

Bob. Dio buono, non dico questo. Se in casa vostra 

m’ebbfil necessario, qui v’ho qualche cosa di più. 

* 

E questo non è male per dirla. 

Aìf. Sta bene, si. Qualche cos » di più, qualche cosa 
die non avevi in casa mia. • - • 

Bob. (rideììdo) Ho capito. Voi vi siete levalo di 
mal umore, stamane. * • 

Aìf. (Che risposta! manco male che ho taciuto!) 
Bob. (sorridendo ma senza ironia) 'Miei cari padri, 
non bisogna esser geloso Tuno dell’altro. 

Al/: Ah Rbberlo, non dare questo sciocco nome 
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a un sentimento cbe non lo merita; o se pur lo 
vuoi, io sGdo altri ad esser più geloso di me 
del tno bene, e della tua felicità: ma ta sai come 
io definisca l’uno, e io cbe faccia consister Paltra. 

Bob. (con un po' di sdegno) Vi pare cbe io Pabbla 
dimenticate? (Il tarlo è già cominciato.) Kd è ap- 
pena un mese cbe egli dimora qui. 

SCENA XIV. 

Eleonora , Teresa, e detti. 

Eie. (allegro) Signori. Vi do il buon giorno. 

jiìf. Signora Eleonora. . 

Bob. Signora. 

Ter. Ab cbe bella nuova, signori miei. Ci ho un 
piacere come se fossi io. 

Alf. Cbe è stato! 

^o6. Che v'è accaduto? 

7'er. Non a me, ma alla signora Eleonora... 

Bob. Ci narri adunque la signora Eleonora. 

Eie. Non avrei tardato a farlo, ma Pamabile impa- 
zienza di Teresina... 

Ter., Le buone nuove si danno subito; le cattive 
si tarda più cbe si può. 

Bob. Dice benissimo la mia Teresa. • 

Alf. (Non può negarsi cbe non sia carina.) 
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Bob. Orsù dunque , signora', non ci .tenga più in 
ansietà. ' , ♦ 

Ter. Ditela, ditela. Sentirete, pajono di quelle che 
si mettono nelle commedie, snIPuIlimo, quando 
esce un personaggio non prima veduto. Dite, dite, 
lo già io so, dite, via. 

Bob. E se non Pinterrompete, dirà più presto. 

Ter.. Cattivo! subito dei rimproveri. Tutti hanno 
ad avere il suo giudizio, la sna compostezza. 

El6. Ah sì. La notizia che sono per comunicarvi o 
signore, mi spiace non sia presente anche il si- 
gnor Pasquale, ha posto me al colmo dalla' con- 
tentezza: nè può esser indifferente alPamicizia. 

Voi ci fate troppo onore. 

Ter. Quello che meritate. 

£le. (trae una Gazzetta, e la consegna a Roberto) 
Di grazia , leggete signor "dottore. Alla rubrica, 
n Avvisi interessanti ». 

Bob. (legge) » Madama Sterni, prima donna asso- 
lata, è disponibile ». 

Non è questo. 

Bob. (legge) » Una nuova pomata per le signore che 
n incominciano a incanutire ». 

Ble. Lo fate apposta signor dottore? 

Bob. (sorridendo)^ Io non ne ho colpa. 

£le. (ripigliando il foglio) Qui favorite di leggere, 
qui. 
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Bob. legge ) Avviso al pubblico — Nel giorno 12 di 
questo mese è cessato di vivere il signor Ro- 
n doifo de'Riccardi, il quale nel suo testamento 
preso a rogito di messer Agapito Torelli , in 
)) data li! luglio anno scorso; considerando di non 
n avere parenti prossimi , ba disposto dei suoi 
M beni nel modo seguente. — In tutti li miei beni 
mobili ed immobili, crediti, ragioni ed azioni, 
n ammontanti ad un capitale di circa scudi dieci 
» mila, instituisco, chiamo, nomino c voglio mia 
» erede universale quella fanciulla che all'epoca 
y> di mia morte, sarà d’anni 18^ cittadina, Gglia 
d’un pubblico impiegato, in istato bisognoso, 
n e delia casa di educazione diretta dalle signore 
n Marini; ed ove^ per avventura non si rinvenisse 
n una fanciulla che avesse tutte le dette qualità 
n nomino fin d’ora erede la detta casa di educa- 
va zinne; e questa intendo essere la mia ultima 
M volontà, la quale... 

£le. Basta cosi. 

Bob. Non seguono infatti che le solite formolo, e 
l’invito a presentare i documenti. Ma qual cagione 
per voi in tutto ciò, o signora, di allegrezza? 
Eie. Qual cagione? L’articolo sembra fatto apposta 
per mia figlia Clarice, ora appunto nella casa di 
educazione delle signore Marini. 

Bob. Dove era già pochi anni fa, Teresina. 
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Ter. Certo. E non è bella nuova codesta? 

Ao6. Davvero. Quando possiate esser certa , o si- 
gnora che le altre condizioni si avverino. 

Eie. Lo vedrete voi stesso, signor Dottore, se mi 
volete favorire. 

Hob. Ben volentieri, ine lo reco ad onore, o signora. 

Ter. Bravo Roberto. Bravissimo! 

EU. E mi favorireste ancora per la supplica. 

Rcb. Senza difGcoltà, viste le carte. 

Alf. Ma così il partito di vostra Ggliuola,o signora... 

Ao6.. diventa uno de^buonl partiti della città. 

./4lf. (Se ne avvede anch'egli, buono!) 

Ter. Aggiugnendovi che se non è bella , non può 
dirsi neppur brutta. 

Eie. Potreste esprimervi un poco meglio. 

Ter. Dio buono! .Voglio dir anzi che ella è da pia- 
cere non poco. 

Alf. (Cielo, cielo mi offriresti tu per questa via nn 
modo da distrarre mio nipote da Teresa; da le- 
varlo da questa casa!) 

R(A). Quando vi piace o signora, sono disposto. 

Alf. (Ed allora il maledetto interesse non avrebbe 
che dirsi.) ^ 

EU. E voi non dite più nulla, signor Alfonso? 

Alf. Penso, penso alla buona ventura vostra; di che 
mi rallegro senza fine, ed a quella che la. vostra 
figliuola può recare ad un onesto giovane. 
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Eie. Ah,’ i Roberti son troppo rari. • 

Roh. Ella mi fa insuperbire, o signora. 

Atf. ( Per bacco anche la madre ne sarebbe con- 
tenta!) 

Ter. Se potessimo in uno stesso giorno combinare 
i tre matrimoni? 

Eie. Tre? 

Ter. Il mio, quello di vostra figlia ed il vostro. 

jflf. (Ohimè! Ella parla del suo matrimonio.) 

Eie. Il mio? 

Ter. Non mi avete fatto conoscere che il signor 
Santolo?... 

Eie. Io non vi ho fatto conoscer niente. 

Ter. Non dico apertamente; ma benissimo fatto tra- 
vedere... 

Eie. Signori , non Io crediate.' ( 0«®ste innocente 
compromettono talora in una maniero terribile.) 

Ter. E che mal c’è? La -vostra età... 

Eie. Oh, in quanto a questo c’è un bel divario, si- 
gnorino. 

Alf. (In più od in meno, domando io.) 

Eie. Signor dottore a lei mi racco|uando. 

Alf. E perchè non vai con lei a vedere le carte ? 

iffoò. Sarò fra un’ora nel suo appartamento. Ora 
non posso, signori, (entro) Addio Teresa. 

Ter. Addio Roberto. 

Eie. (mlVandare, a Tereia) Voi mi avete fatto ar- 
rossire. 


/ 
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Ter. (E che mal c’è?) 

Eie. (Che mal c’è, che mal c’è? Voi siete troppo 
imprudente! Nella mia età! .. cioè, nella mia ve- 
recondia, benché sia vedova, vedete bene!) 

Ter. (si stringe nelle spalle) (Le diceva, perchè mi 
farebbe piacere.) 

t 

SCENA XV. 

Pasquale in fretta, e dette. 

Pas. Servo a tutti. La fornitura èrnia. (Una stretta 
di inano al signor cancelliere.) 

Eie. Oh, appunto signor Pasquale, partecipate, buon 
amico qual mi siete alla mia gioja. 

Pas. Alla vostra gioja? vi partecipo subito. 

Eie. Molto gentile. Leggete questo articolo dj gior- 
nale. Voi vedrete quanto me, ch’egli contempla 
mia Qglia. Corro a preparare le cartel Qui alla 
rubrica: avvisi interessanti n.° Z. (lascia il foglio 
in mano a Pasquale, ed entra con Teresa) 

scena XVI. 

Pasquale, ed Mfonso un poco indietro. 

■dlf. (Lo sdegno di Eleonora, e le indescrizroni di 
Teresa mi avrebbero fatto ridere, se non avessi 
il capo ad altro.) 

Pas. (dopo aver letto', da sè) (Che veggo? L’articolo 
della disposizione testamentaria de’ Riccardi ri- 
F. 415. Lo Zio e il signor Zio. 3 
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porlata nel foglio? Ma se quel furfante di-gazzet- 
tiere mi aveva promesso di ommetterlo almeno 
per questa volta!) 

/iif. {accorgendosi dei moti di sdegno di Pasquale, 
si accosta) 

Pas. (È sempre tra piedi costai!) Non so se Ro- 
berto sarà nelle sue stanze, {confuso) 

Mf. E colà mi diriggo. 

Pas. Benissimo. (Ribaldo d’un gazzettiere ! me la 
pagherai.) 

‘.>4ìf (Ma insomraa, la lettura delParticolo Io ha fatto 
cambiar d’umor;?.) (accostandosi) Che iie dite si- 
' gnor cognato di questa disposizione? 

Pas. Che ne dico?— Che chi getta al caso un asse 
di qualche importanza è uno stolto, (l/avessi fra 
le mani!) 

j4lf. Ma io bo assai caro che esso cada a benefizia 
della figlia della signora Eleonora. 

Pas. Oh, anch’io... {con ansia) Ella ritien dunque 
assolutamente che i suoi titoli?... Ella si fa lejji- 
slatrice, bisogna provarli. 

Aìf. La disposizione mi sembra così chiara. 

Pas. Chiara? A me non sembra tanto. 

\4lf. No? ' 

'Pas. E sia pure, e chi più di me lo desidera ? 
Purché non vi sia il danno del terzo, purché^ non 
si manchi alla giustizia. Perchè la giustizia voi 

t « 

lo sapete... 
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j4lf. Svum qufqve tribù ere. 

Pas. (che non VascoUaJ Che! 

^ìf. Diceva che bisogna dare il suo a tulli. 

Po», {da $è) (Egli dovrà esser legista, e nipote per 
qualche cosa. Si dovrà ricordare che vive alle 
mie spalle... Ma s’egli ricusasse? Eh si tratta di 
una ricca dote! Per colei che adora (('sospirando) 
e di cui egli goderebbe i frulli.) Oparlej 

SCENA XVII. 

Alfonso solo. 

» » 

E che rimesta, e che rumina quella teslaccia? Che 
sono quelle smanie 1 Quelle parole gettate ! È 
aperto 'che la disposizione testamentaria della 
gazzetta non gli, va punto a sangue. Ma che 
gliene dee premere a lui ? Tocchi a questa od 
a quella ! Se fosse egli una zitella da maritare? 
Ma ora cbe ci penso... Teresa; Teresa è stata 
. pur essa in quella casa di educazione ; ma ora 
non c’è più, e il testamento... Checché ne sia, 
mettianio per ora in qualche sospetto Eleonora, 
c si confermi vieppiù Roberto nel preso impe- 
gno. Ne nascesse pure qiialcbe dissapore: fra di 
' esso e< Pasquale, e ch’egli si rivolgesse ella 0- 
* glia di Eleonora! 

rute deli.’atto pnuao. . 



ATTO SHICONDO 

SCENA PRIMA 
Aìfonso e Anselmo. 

Ani. Le nssicaro signor Alfonso che hon ne so 
nullo olTalto; ma già io non sono ammesso^ in- 
tendete? — Vogliono esser giovani. 

Aìf. V espino eh? 

Ans. Vespino. Egli oltre fare l’uIBcio di camerie- 
re, gode una certa conGdenza. Si spedisce in 
certi luoghi, talora porta certe ambasciale spe- 
ciali; già se ne sarà avvisato ella stessa. Ne in- 
terroghi Vespino; e forse con un mezzo scodo... 

Aìf. Ti ringrazio, cl penserò... ' ( Fu già pensato, 
ma senza cavarne costrutto.) 

Ans. Le dirò per altro, che si può creder tolto... 
So con chi parlo; poi lo venisse anche# sapere 
il padrone me ne preme Ano a un certo segno. 
L'uomo che mette mano in ogni pasta; e po- 
trebbe esser benissimo che egli vi avesse posta 
la fantasia. 

Alf Ma se cosi fosse che non potesse poi soste- 
nersi? 

Ans. Il padrone n'ha conseguite, sento di quelle... 
Oh allora si scorda l'abaco , glielo dirò io , e 
snocciola zecchini che sembrano allora allora 
usciti di zecca. 
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Jlf. Mi fate ridere. 

j4m. Pare, perdoni sa, se io ci avessi qui un ni* 
potè sul fiore degli anni, non so se ridessi. 

jfif. Oh, e perchè? 

E perchè... perchè? Chi sta col lupo impara 
presto ad urlare. 

j^if. Scrupolosità fuor di luogo ! Poi se Teresa 
avesse diritto, egli farebbe benissimo. 

Jns. E se ciò fosse, percliè non operare aperta- 
mente? 

Alf. I dottori ne pronunziano delie più cattive. 
{ridendo) 

Ans. Che vorrebbe dire? 

Alf. Che non la discorrete male. Sia quel che sa 
essere, era una mera curiosità. Già il signor 
Pasquale è un galantuomo. 

An$. Già. 

Alf, Come? non ne sareste voi persuaso? 

Ans. Ne è persuasa lei? 

Alf. (ridendo) Ma sai tu vecchio mio che sei un 
bel matto? 

Ant. Vuoi dunque un terno al lotto dà me? 

Alf Ti darò piuttosto da giuocarne uno per amor 
mio. (mette mano alla tasca) 

Ans. Grazie, grazie. Non me lo merito. Se non 
ho detto nulla. Che diavolo! 

Alf TUnteodo. 
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j4ns. È inutile Tessere galantuomini in certe pro- 
fessionu non ti credono^ ma pazienza... (partendo 
commosso^ 

Alf. (commosso) Senti vecchio. Io ti ho fatto in- 
giuria; perdonami. 

Ans. Che dice mai? Colpa della professione, (entra) 

Alf Gli sta bene questa mortiQcazione signor Glo- 
sofo spropositato. Doveva conoscerlo. F'accia- 
mone conto al bisogno. Ma frattanto io sono molto 
poco addentralo nelle mie scoperte. — Pure non 
tarderà guari da qualche parte a scoppiar la mina. 
Eleonora se n'è accesa più che non credeva, e 
benché non sospetti di Pasquale, che male per 
ora sarebbe... (parte) 

SCENA II. 

Tereaa, e Roberto. 

Rob. (scherzando) V’assicuro, carina, ed anche spi- 
ritosa, (0 spiritata!) 

Ter. Lo so, sono stata io la prima a dirlo. 

Rob, Eppure vi dispiace che io la lodi. (Non esser 
neppur gelosa!) 

Ter. No signore che non mi spiace. Che! mi credete 
forse invidiosa? 

Rob. No; ma il suono delle lodi di un* altra non ò 
mai troppo dolce alTorecchio di nessuna ragazza. 
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Ter. Bravo! Ha imparato anch'ella le spille canzo- 
nette contro le povere donne: che siamo impa- 
state d'invidia, di superbia, che non siamo capaci 
di vera amicizia Puna per l'altra. 1 libri li fanno 
gli uomini, onde non è meraviglia... 

Bob. Oh ne fanno (pur troppo) anche le donne. B 
quanto a quest' ultima proposizione vi assicuro 
(senza celia) essere una donna, e una bravissima 
donna, M. Lamhert, che la sostiene... 

Ter. Ed io sono contenta dunqué di non essere che 
.una sciocca. 

Bob. Ed io vi assicuro che preferisco (sorridendo) 
una sciocca come siete voi, alle più dulie fem- 
Diine della terra! 

Ter. Per altro potevate risparmiarvi di ripetere 
quel bel nome. 

Aob. Ho fatto per far la corte alla vostra espres- 
sione... Poi coll'aggiunta: come siete voi^ ogni più 
bratta cosa diventerebbe bellissima. £ come se 
sì dicesse nero come la neve, oscuro come il sole 
di mezzo giorno. Una brutta vecchia come Te- 
resa ! 

^cr. S'ingegna, s'ingegna, il poco di buono di rac- 
conciarla, ma la parola v'è pur uscita di bocca. 
Per non più tornarvi se vi dispiace. 

Ter. Certo che mi è dispiaciuta. 

Aoò. Ebbene, vi replico che non la dirò più. 
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Ter. (Mi crede sdegnata, lo me la godo.) 

i?o6. Siale buona Teresa... (to tnio/ prender per 
mano) 

Ter. Ella stia fermo. 

Hob. Per segno di pace. 

Ter. Finché non sarete più modesto e più garbato 
nelle vostre espressioni io... 

SCENA III. 

Teresa, Roberto, e Pasquale. 

Pas. {sdegnato perchè ha veduto Patto di Roberto) 
Bravo il signor manesco^ vergogna! 

Rob. Io non credo che... 

Pas. Sono tre ore che vi cerco, e qua, e colà e 
voi vi perdete qui in moine, e smancerie che fanoo 
stomaco. (Come sì amano costoro!) 

Ter. Che vuol dire moine? * 

Pas. Oreù ho bisogno di voi. {a’ Roberto) Dove siete 
stato Onora? 

Rob. Dove sono stato? {con meraviglia) 

Pas. S), si... Dove siete stato. Se si ha bisogno di 
voi, dove si ha da cercarvi d’ora in poi? 

Rob. Ho ventun’anni, e colla condotta che tengo 
pare che la domanda... {risentendosi modesta- 
mente) 

Pas. {rimettendosi) Bene bene, spero che non sarete 
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stato in luogo di cui abbiate ad arrossire. Ma 
parliamo di ciò che preme. Uditemi! 

Bob. Eccomi disposto. 

Ter. Ed io meta batto p^chè quando si parla di 
alTari, io non ne capisco niente, e quindi mi vi 
annojo a morirne. Con permesso, {entra) . 

. V 

SCENA IV. 

Pasquale, e Roberto. 

Pas. Correr di quà, e di là‘, e poi trovarvi qui a 
perdere il tempo!... ' 

Bob. Non credo che l’amore mi abbia fatto man- 
care a’miei doveri. L’incontro fu veramente ca- 
suale;^ io giungeva pure allora ed ischerzando con 

• Teresa, e per farla disperare, io diceva... 

^0». Che cosa è-questo scherzare? Colle fanciulla 
inaocenti... ' ' 

Bob. Si scherza come si dee scherzare coll’ inno- 
cenza. (con dignità) 

Pas. (Quella maledetta dignità di suo zio.) Bene, 
bene!... Ma per altro; orsù, eccovi in breve di 
che si tratta; a un certo galantnomo (0 bisogna 
che abbia’sentito di acconciare la sua'partita di 
là) e venuto in pensiero di fare la seguente dispo- 
sizione testamentaria: Lascio: ha egli detto... B 
poi eccola qui chiara, (gli dà il foglio) 
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linb. Ln conosco pienamcnle.Y<^poaver jiruafdafoij 

Pus. Se si fosse fatto quello ch’io voleva... BasU 
(birbante d’un Gazzettiere; ed ora mi sfugge.) 

Hob. Felice colei cui toccherà siffatta fortuna! 

l*(is. {sorridendo) E no! vedete voi per chi ella sia? 
iiitendiamci purché voi facciate valervi. 

Bob. (sorridendo) lo l’ho già veduto, e già ho preso 
l’impegno. 

Pgs. Davvero? — Bravo mio Nipote. Già lo soche 
suite un bravo giovanotto! bravo! Prendete un 

, bacio; piacemi tanto piu che veggo che voi me- 
desimo ci avete tosto pensato. 

Bob. lo no veramente, ma la madre... . 

Pas. La madre! Che dite voi? La .madre è morta. 

Bob. E morta? La signora Eleonora è morta? 

Pas. (Ora comprendo) E chi v’insegna, imprudente, 
sconsigliato che siete a prendere impegni, prima 
di prevenir me? 

Bob. Imprudente, e sconsigliato! ... 

Pas. Si... 

Bob. Ma mi scusi signor zio... 

Pas. Che scusare! mi avete rovinato? 

Bob. Prendendo la difesa di una causa di sua natura 
giustissima, tutelando diritti che mi constane 
fondati sulle più solide ragioni!... 

Pas. .Adagio con questa solidità. T’insegiverò io a 
commentare i testi., (ferendo laeartaj Teresa ha 
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ventanni, e non diciotto ; ma Gno alPetà di biiiiì 
due dimorò in villa, però non può per questo 
tempo chiamarsi cittadina; diciaselle anni e mezzo 
avendone poi alPepoca dellamiorte del testatore, 
si può dire che non a^’eva diciotto, come vuote 
il testatore, perche u inceptus habelur per com- 
. pietà n ' 

Bob. Il contesto qui fa conoscere che, non ha luogo 
questa supposizione forense. 

Pas. f'dando di testa) Sei tu che lo dicil Si vuole 
' che la zitella appartenga aiPistituto Marini. 

Bob. AlPepoca delia morte dei testatore. 

Pas. Dice della casa non nella casa. 

Bob. E V'é Pimpiego pubblico del padre di Teresa? 
Pas. Non era egli impiegato nei monte de* pegni; 
qual impiego più pubblico di questo?. Resta Par 
ticolo dello stato bisognoso. Questo è un termine 
di sua natura rispettivo. Poi questa si acconcia 
subito. I pociii -capitali lasciatile dal padre li ho 
trafUcati in cambiali (dirò) le quali sono in mio 
credito. Ricorro ad un qualche negoziante fal- 
lito, e mi fo rilasciare uu ricapito di data ante- 
riore al fallimento in suo credito , e così la fo 
comparire, uon per bisognosa, tua miserabile. 
Bob. Che odo io signor zio? 

Pas. Bisogna ingegnarai; e perchè hai imparato il 
, mestiere» ragazzo? 
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Bob. L^ho imparato per difendere il giusto, il solo 
giusto, con fermo animo di non aliontanarmene 
mai. 

Fa$. Ma io non pretendo se non ebe avvaloriate 
quelle ragioni che assistono Teresa in quei modi 
che v'insegna il mestiere. 

Bob. li mestiere, eom'ella lo chiama, non insegna 
le furfanterie. 

Pat. Interpretazioni giustiflcatissime , industrie 
che tutti non praticano? 

Bob. Meno uno signor zio, ed io suo quegli ; ma 
tutti no; s'ella ha avuto la disgrazia di non pra< 
ticare che con si fatti industriosi ; non creda 
che... 

Pas. Siete ancor giovane. 

Bob. Giovane, ragazzo, imbecille, com'ella vuole; 
ma... 

Pas. Orsù, voi amate Teresa? Così voi stesso, al 
quale alla finGne ridonderebbe?... 

Bob. Non l'amo più dell'onore. 

Pas. Qua non ciba che fare l'onore. 

Bob. £ come no, signor zio? 

SCEN.4 V. 

Eleonora e detti. 

Eie. Oh signor Roberto, io veniva* appunto in 
traccia di voi. Eccovi quei certiOcatO'Cbe mi 
ricercaste. 
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ìtob, {guardando) Benissimo. 

(racconeiando$i) Oh , signora Eleonora ama- 
bilissima. 

Eie. Signor Pasquale , padrone. Veltro nipote vi 
avrà già detto... 

Pas. Ki rallegro di nuovo. • 

Eie. Grazie; il nostro Roberto spero si farà onore. 
Eob. {confuso) Farò quel che posso. 

Pas. Farà quel che deve, (con significansa) 

£le. E farà a dispetto di chi mi volesse male. , 
Pas. Come? Che volete dire? • 

Pie. So che a Quest^ ora non è già che mi tenda 
insidie, che intenda gareggiare con me, per car- 
pirmi una eredità cui mia figlia ha il più po- 
tente diritto!... Non è vero che mia figlia ha il 
titolo più evidente? (o Roberto) 

Non posso negarlo. 

Eie. Ma signor dottore, per carità preparate subito 
quanto occorre... In queste cose la sollecitudine 
à il tutto. 

Pas. (Pur troppo lo so.) 

Eie. Impegnatelo voi pure signor Pasquale; voi mi 
siete amico. 

Pob. (con fretta) Assicuratevi signora che io... 

Eie. Par guerra a una povera vedova, a una one- 
sta fanciulla! [quasi fuori di sè) Oh cosi lo avessi 
ora sotto gli occhi , come vorrei dirgli P animo 
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mio, come vorrei fargli toccar eoo mano Topera 
iniqna che essi tentano, come vorrei dirgli {voI~ 
gendosi a Pasquale) Signore voi siete un bir- 
bante! Quando non si ha alcun diritto a metter 
in campo, non si òsa vi’ intorbidare la verità a 
danno del giusto, a pregiudizio d’nn innocente! 
Voi tentate tradire le intenzioni sempre rispet- 
tabili d’un testatore, e distrugger P opera della 
sua beneficenza... Voi siete un briccone , un 
furfante. 

Pas.(trudendosi)\m m’ingiuriate, signora Eleonora. 

Bob. {subito) Dimenticandovi che non parlate già a 
un di costoro; ma ad un vostro amico. 

Eie. Perdonatemi , signor Pasquale , io era fuori 
di me. 

Bob. (confuso) V’immaginate’ cose che forse non 
sono; non bisogna poi tanto precipitare i giudizi. 

Pas. Ma certo che non bisogna... 

Eie. E voi osereste difendere costoro, signor dot- 
tore, voi? 

Bob. Difenderli no, ma... 

Eie. Ma che? ma che? Cospetto! Se foste altro uomo 
di quello che siete, quasi, quasi mi fareste du- 
bitare... 

Bob. (confuso) Dubitare di me! Signora , dubitare 

. di me! voi m’olTendete. 

Pas. Via, quietatevi. La giustizia farà buona ra- 
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gione a chi Pha, esc le prove che produrrete sa- 
ranno tali che vi diano diritto... 

Bob. li signor zio dice bene, la giustizia le farà ra- 
gione!... 

Eie. Sperate adunque, che assolutamente questi 
birbanti?... 

Pas. E via con questi birbanti! 

Eie. Oh Dio, lasciatemi sfogare. 

Bob. {per non urtare di troppo suo zio , piuttosto 
freddamente) Non dubitate signora, si farà quello 
che si può. Io preparerò subito. (Pasquale lo tira 
per roòtfo) Tosto che avrò ben bene esaminato'.. 

Eie, Se mi diceste che avevate già esaminato tutto, 
che mancava solo il certiGcato che vi recai , e che 
bastavano quattro righe di supplica. 

Bob. È vero, lo dissi, non lo nego, ma con que'la 
maturità per altro che la cosa esige. 

Pas. Ma certo, perchè prima che uomo di legge 
metta in carta, bisogna che sia ben sicuro di po- 
ter sostenere il suo assunto. Qual vergogna sa- 
rebbe per te o Roberto se la signora dovesse es- 
ser defraudata dalie sue speranze? 

Bob, Il signor zio ha ragione. 

Eie. (pensierosa ) Ya bene, si, si. Non saprei, mi 
raccomando. (Parlerò con Alfonso.) Signor dot- 

, ture, signor Pasquale, (Io non comprendo.) (entra) 
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SCENA VI. 

t 

Roberto^ e Pasquale, 

Rob. Signor zio, io ho voluto piuttosto che per nn 
momento ne dubitasse di me , perchè non so- 
spettasse di lei, signor zio. 

Pas. Ti sei portato benissimo , e te ne ringrazio. 

Rob. Per quanto vi ha di più sacro, per l’onor mio, 
per Ponor suo signor zio, poiché le sue pretese 
ragioni non sono che veri stiracchiaitaenli e sofismi, 
desista da questa brutta impresa. 

Pas. E torniamo da capo?... 

Rob. Ah si, s’ella mi ama , se desidera che io le 
resti in perpetuo riconoscente nipote , servitore 
ossequioso! (si getta ai suoi piedi) Eccola prima 
volta che mi getto ai piedi d’un uomo. 

Pas. (ridendo) E di una donna? Briccoiie, non di- 
resti cosi! 

Rob. Signor zio! 

Pas. Che romanzi son questi? Alzatevi. (Quanto è 
ancora ragazzo!) 

Rob. Ah no, io non m’alzo se non mi promettete 
di farmi questo favore. 

Pas. (risoluto) Ed allora starai in ginocchioni in 
eterno , perchè non penso nè pqnto', nè poc® * 
desistere. 
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SCENA VII. 

Teresa t e detti. 

Ter. (esce, e non vedendo i due) (Cospetto! Yo a 
cercar Ruberto, per saper meglio!) (vedendo Vatti- 
tudine di Roberto) (Cbe veggo? ) Egli in giooccbio 
dinanzi a suo zio?) 

Bob. Per pietà, signor zio, anche una volta... 

Ter. (venendo innanzi) Signor Roberto, voi io gi- 
nocchio? (i due restano sorpresi) 

Bob. (Cbe penserà ella di me?) 

Ter. Io veniva appunto a cercar di voi signor Ro- 
berto, per avere qualche maggiore schiarimento 
snlPafTare di poco fa; e sono stata molto sorpresa 
di trovarvi io penitenza dinanzi al signor zio. 
Pos. E stato cattivo, (ridendo) E quindi Pho messo 
In ginòcchio. 

B<^. Signor zio!... (con serietà) 

Ter. La penitenza suppone il peccato! Mi ricordò 
che quand'era io conservatorio... 

Bob. Ah Teresa, se'tu sapessi! 

Pat. Ruberto! 

Bob. (E non potere spiegarmi!) 

Ter. E qual fu la sua cattivezzat 

Pus. (ridendo) Egli non vuole obbedirmi... 

Ter. Ah, brutto cattivo! Nou voler obbedire il si- 
gnor zio. * 

C. 418. Lo Zio e il signor Zio. 
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Eob. In questo caso, invece che ciò sia mancanza... 

Pa$. (interrompendolo) Disubbidire a’suoi superiori 
è sempre male; non è vero Teresa? 

Ter li signor Santolo ha ragione. 

Pat. (ridendo) E tanto lo riconosce, che per do- 

. mandarne perdono egli era là. 

Poh. Signore, non abusate della mia situazione, non 
mi obbligate a manifestar cose, che... 

Ter. Ma questa è la mattina delle cose misteriose! 

Pat. Nessun mistero, figliuola mia. Egli è ragione- 
vole; un poco orgogliosetto, perchè si sente dot- 
tore, ma cederà. Unisci le tue alle mie preghiere, 
perchè seppi che Pallare per cui siamo in dispa- 
rere fra noi, riguarda direttamente la tua mede- 
sima utilità. 

T&r. E voi avete cuore di darmi danno, Roberto! 

Poh. Se sapeste la causa!... 

Pat. (interrompendolo) Non la potreste compren- 
dere, ma il fatto è questo, nè egli può negarlo. 

Pob. No, ma... 

Ter.. Insomma bisogna ubbidire ai superiori; avete 
capito? Ubbidire ai superiori. Poi darmi danno, 
dar danno a colei che dice di amare! 

Pob. Questo stesso v^ provi, che... 

Pat. (tubilo) Vi provi che Pamore non è capace di 
fargli vincere la sua fantasia. 

Ter. h'ìio siieriraentato anch'io; è un poco testar- 
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doccio il sigoorioo. — Orsù signor Santolo; egli 
farà a modo suo non dobili. Ale lo promettete 
Roberto? 

Rob, Ve lo prometto. 

Pat. {piano) (Brava, Teresa. Or Jasciami ribadirgli 
il chiodo in capo.) 

Ter. Cattivo! ce n’ba volotol (Ohimè cbe sarà que- 
sta facenda ? lo non la posso comprendere ! Ke 
àvrei danno se Roberto non lo facesse!) (entra) 

SCENA VIIL 

. Pasquale, e Roberto. 

Pat. (ridendo) Ecco per esempio una scena che mi 
ha divertito moltissimo. - 

Rob. Ed a me per esempio, niente aifatto. 

Rat. Perchè prendi le cose troppo sul serio. 

Rob. V'hanno argomenti che non patiscono le burle. 
Pus. Si contenti adunque il grave nipote, e si parli 
sul serio. ' ■ ’ ' 

Rob. Ebbene, colla maggior serietà le dichiaro no- 
vellamente, o signor zio... 

Pat. Che vuoi fare a tuo modo eh? 

Rob. A quello del dovere, e della giustizia. 

Pat. Anche dopo una promessa a Teresa di obbe- 
dirmi? ^ 

Rob. Come liberarmene senza ciò? * - ' 
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Fas. Su bene. — Ch^o riceva questo bel goider- 
dono deir averti liberato dalla miseria , e dilla 
sferza di Alfonso tuo zio, per condurti a qnesli 
luce d: mondo, e a queste comoditi. — Ghei'ab* 
bia raccolto qual l^lio , fatto partecipe della mia 
mensa, e del mio tetto. — Ma non importa. Non 
ai dica ch'io sono il tuo tiranno , che vendo i 
miei benetUj' — Solamente credo poter esigere 
che tu mi prometta di non palesare le mie inten- 
zioni alia mia avversaria. 

Bob. Signor zìo, ne poteva ella neppur dubitare? 
Pus. (Ora è tempo di tentare il gran colpo.) Se non 
che Ggliuui mio, se gl'ingrati non si puniscono, 
non si premiano almeno, e però ti dichiaro chi ' 
da questo momento in poi tu dovrai.torti dal cuori 
Teresa; poiché io penso di non volere più darteli. 
Bob. (ne/ mauimo furore) K volete che non vi chiami 
tiranno? 

Pa$. Ti lascio libero nell' esercizio della tua opi* 
nione; non è questa la soia libertà che voi altri 
dite anelare, {ironico e freddo) 

Bob. E dovrò perdere Teresa? 

Pas. E perderla, per volerlo tu stesso.- • 

Bob. Mio zio, pietà! 

Pai. (Casca, casca.) Abbila tu dì te stesso. Credi 
che altri non possa servirmi troppo meglio di le? 
B<ib. Mi dia un poco di tempo. Ella mi diede tac- 
cia dlngrato, e questo mi è troppo penoso. 
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Ai«. (ridendo) Senù ipocrisia, via... già non me 
ne otTendo, anzi U compatisco. 

J7o6. Non le chiedo che nn poco di tempo a pen- 
sarci. (Chiederò consiglio anche a mio zio.) 

Pa$. Tonon scapiterai con Eleonora, concerteremo. 
{guarda l’orologio) Ma, m'è forza uscire per un 
momento. }Fra un’ ora sii nel mio scrittoio . ci 
chiuderemo là dentro, e troveremo il compenso. 
(Era sicuro che sarebbe caduto ad una tale mi- 
naccia. A quante Eleonore mancherei io stesso 
per quei bocconcino di femmina!) (entra) 

SCENA IX. 

Roberto solo. 

Che ho io promesso? — Promesso? Non ho promesso 
nulla... Ma pure l’ho lasciato io qualche speranza. 
— Mio zio! Egli è già uscito. Uscirò ancb’ io prima 
che Eleonora e Teresa ritornino. Ma come si è sa- 
puto prevalere della mia situazione, del mio amore 
per Teresa? Si cerchi di Alfonso, gli si dica tutto. 
Andiamo, andiamo, sfuggiamole ora, la loro pre- 
senza crescerebbe ognor piu il mio imbarazzo. 

SCENA X. 

Teresa, Eleonora , e detto. 

Bob. (nedl’useire n abbatte nelle donne) 

Ter. Un momento, signor Roberto. 

Bob. (A proposito.) 
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Eie. lo veramente non voleva , ma la Teresa mi 
ha come costretta. . 

Ter. Non volevate! Come no? 

Rob. Di grazia, signore mie, perdonate il mal trai* 
to, ma ora assolutamente non posso trattenermi 
un istante; sono' aspettato,' e già Pora è trascorsa. 
Fra breve, fra. breve; ritornerò, ritornerò. (E 
specialmente in presenza di Eleonora, ifuggtiì 

SCENA XI. 

Eleonora, e Teresa guardandosi Vuna y altra. 

Ter. Ora che siamo state paghe degli scbiarimeDii 
che volevamo avere!... 

Eie. Egli ci sfugge. 

Ter. Non v^ ha dubbio. Già per me verameote 

' avendo udito ch'egli era disposto ad ubbidire il 
signor Santolo, e che non sarei stata pregladi- 
cata, non cerco altro. 

Eie. (Ed ecco il gran punto che giustiBca i miei 
sospetti. Il non ubbidire il Santolo, pregiudi- 
cherebbe Teresa T ) A voi stessa ; però non era 
chiaro... 

Ter. Sì... La penitenza suppone la mancanza. 

Eie. (Forsecchè Pasquale ha udito con mollo pia- 
cere che si era ricorso per ottenere P erediti 
de'Riccc^rdi? Forsecchè Roberto non era, quando 
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tornò , freddo, confuso, iiD|«crialo ? era quello 
il tuono della verace alacrità con cui in sulla 

' prima abbracciò subito la mia causa, mi pro- 
mise il suo ajuto?) 

Ttr. ( che frattanto abbia pensato da sé ) Egli è 
stato per lo meno assai sgarbato lasciandoci cosi. 

Eie. (con ironia) Aveva un impedimento, un pre- 
ventivo impegno. 

Ter. Non debbo esser io il preventivo di tutti i 
preventivi per lui? 

Eie. È giusto. 

Ter. 0 vogliamo credere ( eh’ egli è furbo ve’ ) 
che abbia ietto ne’ nostri volti, che venivamo ad 
accusarlo? cioè voL - 

Eie. E voi no? 

Ter. Ebbene; ch’egli sappia il suo delitto; serivia- 
enogli un viglietto. (corre al tavolino e si pone a 
scrivere) 

Eie. Sì. (Chi sa rbe colui di Pasquale non abbia 
potuto aver in animo di far avere la dote dei 
Riccardi a Teresa? Penso a quelP avvertimento 
d’Alfonso sulle occulte insidie!) 

Ter. lo ho già cominciato sgarbatissimo signore. 
E voi? 

Eie. Penso, penso. ( E può esser benissimo che 
Roberto si ricusasse di servir suo zio per aver 
dato la parola a me! Ma poscia ba promesso di 



60 LO ZIO E IL SIGNOR ZIO 
ubbidirlo? — Cospetto si tratta della dote per 
la sua amante!) 

Ter. Io bo fluito : Sentite : sgarbatissimo signore. 
« Non si tratta cosi con chi vi ama; non al pianU 
v> cosi come un cavolo, col pretesto, di dover 
n uscire. Se a chi vi aspettava aveste detto 
M ( supponiamo che fosse vero ) il motivo, tutti 
« vi avrebbero dato ragione. Io frattanto vi do 
« tutti i torti, e non so come farete a ripararli.» 
Che ve ne pare? 

Eie. Eh la vostra cosa è da nulla a petto... lamia' 
Ter. No Signora. Ma impari il bricconel E poi di- 
subbidire al sig. Santolo? E voi avete Gnilo? 
Eie. Non bo ancora cominciato, {prende la carta 
per scrivere poi si ferma). ( Se si indisponesse d* 
dovvero collo zio sarebbe un eccellente partilo 
per mia figlia. E ciò potrei sostenerlo frattanto 
* anche per mezzo di Teresa. Alle volte i piccoli 
sdegni accortamente coltivati, ponoo produrrà 
formali rotture). 

Ter. Date la lettera; Puniremo alla mia. 

Eie. Ma sapete che ora che ci penso, il suo man- 
camento verso di voi è più grave che noo mi 
pareva da prima? ' 

Ter. Y,edete adunque se jiveva ragionel 
Eie. Si, egli merita d’essere castigato.^ (Sa uon 
'• altro posso diflerire anche un momento.) 
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SCENA XII. 
Jlfonso e detti. 




• \ 


jilf. (non vedendo te donne) Il seme gettato nel* 
Panimo della signora Eleonora gran fratto do* 
vrebbe aver prodotto. Ora si cerchi di Ruberto. 
Ter. (prendendolo per un braccio) Bravb signor zio. 
Il vostro signor nipote Pha fatta grossa. Siamo 
arrabbiate con lai come cani. 

Eie. Cioè, io non... 

Ter. Oh bella! a voi è passata la stizza, raentr' è 
cresciata a me. 

^ìf. (ridendo) Cbe ha egli fatto signorina mia? 
Ter. Ciò ch'egli ha fatto? Glielo dirà questa carta, 
( consegna il suo biglietto ad Alfonso) E badi a 
dargliela sa. B voi signora Eleonora, dategli voi 

pure la carta vostra. (Ci caveremo almeno aoa 

/ 

domanda di perdono ; ne sono certa) (entra) 
SCENA XIH. 

' 

'jiìfonso ed Eleonora. 

Jlf. [ridendo) Che avvenne? Vói lo saprete o signora. 
Eie. (ridendo) Sdegni d'amante; ragazzate..* 
jélf. (rallegrandosi) Ma pare sdegni... 

Eie. la breve... Pasquale non vede di buon oeebio 
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€b'io aspiri alla eredità de' Riccardi. Vostro ni* 
potè si é fatto freddo e confuso. Che più? Te- 
resa io ha sorpreso ai piedi di suo zio ; e mi 
riferisce che Pasquale andava dicendo che Ro- 
berto non voleva obbedirgli, e che la sua disub- 
bidienza sarebbe di pregiudizio a Teresa. 

jtHf, Di pregiudizio a Teresa? La cosa ini sembra 
chiara. Egli aspira alla eredità! ma con quai 
titoli? 

Eh, Noi so, ma io questo stato di cose, perdona- 
temi non posso più fidarmi a vostro nipote. 

j4lf. Ma che cosa hanno conchiuso? 

Eie. Colla promessa di Roberto che egli avrebbe 
obbedito. 

Alf. E potreste voi dar peso a cose riferite da una 
semplicetta? Mio nipote è uomo d'onore. Egli vi 
ha data parola d'assistervi, non è capace di tra- 
dirvi, ve Io assicuro. 

Eie. Allora non avea veduto suo zio. 

Alf. Roberto è uomo d'onore, vi replico. 

Eie. Non lo nego, ma... 

Alf. E questa lettera di Teresa che cosa contiene? 

Eie. Una sgridata, perchè ai nostro venir qui, egli 
ci ha piantate; protestando un impegno, un biso- 
gno d'uscire, e per veritàfpiù confuso che mai. 

Alf. (Ohimè!) Roberto è uomo d'onore. 

Eie. Signor Alfonso voi lo difendete troppo, per 
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crederlo ìnnocenle; Pasquale ba afi'arma troppo 
possente per vincere Roberto. 

j4lf. (Lo vedrebbe un cieco!) Ah signora Eleonora, 
qucsParma potreste averla anche voi. 

EU. In che modo? 

Se egli non dispiacesse a vostra flglia, se a 
voi nop dispiacesse Roberto." 

EU. Mi stimerei troppo felice; e a dirvela schietta, 
questo pensiero mi tratteneva dal disgdstarlo con 
sospetti o rimproveri, ma d'altronde... 

^If. Lasciate governare a me questo affare; allora 
Roberto avrebbe con uguale interesse ad assi- 
stere vostra flglia non è vero? 

EU. Ma dalPaltro lato vi è anche Paraore! Ah... 

^If. Frattanto qui nel viglictto c^è materia inflam- 
matrice, è lettera stizzosa bene? 

EU. LMio letta, ma distratta comVra, non ci ho 
fatto troppo attenzione. 

^If. Accarezzando il suo sdegno. Chi sà? 

E/e. Per bacco, cosi diceva ancor io. 

Chi sa? 

E/e. Davvero?' 

^/ f . 'sì. 

Eie. Quando si abbia ad esser sinceri, ora non vi 
parla la madre; credo che mia figlia non valga 
meno di Teresa. 

^If. (Ed è sua alunna.) lo P aspetto a momenti. 
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Saprò da lui schiettamente come la cosa stia. 
Frattanto vi assicuro o signora che se vedrò 
punto la vostra causa in pericolo, sarò io stesso 
il primo a farmi restituire le carte; e riportar» 
vele subito; ma non Io credo. Mio nipote è uomo 
d’ onore: 

Eie. Ma è un innamorato. 

Mf. Chi sa che non Io disamoriamo? Ora lascia- 
temi di grazia in libertà, serapreccbè vi Gdiate di 
me; che se altrimenti fosse... 

Eie. Non vi fo questo torto;,ma... (Da un malene 
uscisse un bene!) {parte per la porta di mezxo) 

. SCENA XIV. ' 
j4lfon$o solo. 

Oh come mi tarda di vedere mio nipote ! Se la 
semplicetta mi dicesse il vero, Roberto mio, se 

' Pamore, se Pinteresse ti avessero fatto mancare!.. 
Ma se d'altronde si potesse disgustarlo con Te> 
resa! Ah! {vedendo Roberto) Vieni, vieni Roberto 
mio; io era impaziente di rivederli.. ^ 

SCENA XV. 

jilfonso, Roberto , ed Eleonora di nascosto. 

Bob. lo pure lo era; venni a casa vostra per ricer- 
carvi. 

jilf. Ed io era "qui pel medesimo fine. 
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JRob. Ab, mio lio, in che stato mi trovo ! Soccor- 
retemi, consigliatemi. 

(Ohimè, L’ha fatta!) Consigliarti? Ne hai tu di 
bisogno? Ne ha d’uopo l’Uomo d’onore? Il consi- 
glio (e lo dà l’inteiletlo; l’animo la forza diese- 
gnirlo. . 

Eie. ( esce dalla porta di mesxo , e corre ad una 
stanza chiudendo Vuscio dietro^ dicendo) (L’udirli 
sarà molto opportuno mi pare.) 

Eob. Pasquale... 

Il signor zio? 

' Eob. Che uomo! che orrore’ 

Ebbene? • 

Eob. Voi sapete deiP affare della signora Eleonora! 
Ebbene, Pasquale non vorrebb’ egli... 

•<^Y.vCarpirgU la eredità, lo so, io so, 

Bob. Lo sapete? 

^If. Lo sospettai subito da certe sue parole , po- 
scia le cose narrate da Eleonora , e da Teresa, 
nii hanno confermato il sospetto. 

Eob. Pur troppo! 

Ma quale consiglio, quale soccorso fò d’uopo? 
Tu hai già data la tua parola ad Eleonora , sei 
persuaso della validità dei suoi titoli, e se non lo 
hai dello ancora al signor zio glielo dirai, ed A 
finita. Egli avrà lo scorno di perderla, e... 

^ob. No, ch’ella non è QUUa, mio ztol 
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Alf. (Io tremo.) Che c'è di più? 

Rob. C’è che... E dovrò dirveloT 
Alf. Di’* di’, Ggliuoio, di’. 

Rob. Egli ha minacciato di negarmi la mano di Te< 
resa se presisto nel preso impegno. 

Alf. B tn avresti ritirata la tua parola? Àh, il con- 
tagio dei mai esempio! Ah l’orribile ar^iGcio di 
porre l’altrui virtù a contrasto colla passione! 
Spediente vecchio qnanto il mondo, ma di effetto 
sicuro. Tu sei disonorato per sempre! 

Rob. Ma non crediate mio zio; non ho se noo chie- 
sto tempo a pensare. . '' 

Alf. Il tuo disonore è già cominciato. 

Rob. Ora gli debbo una deflnitiva risposta. 

Alf. Ed egli ti avrà già per vinto , e si riderà di 
questa virtù che una fanciulla debb’ella... Spero 
che non mi chiederai, quale esser debba quella 
che desti dapprima, e nella quale dovevi persi- 
stere. ' 

Rob. Io l’ ho pregato persino in ginocchio a desi- 
stere, facendogli anche conoscere la nullità dei 
titoli di Teresa. Teresa mi sorprese anzi in quel- 
l’alto; rinnovai le mie preghiere, fu nulla. 

Alf. Il colloquio è Onito. lo non ho più altro a dirti. 
Rob. Ma perder Teresa? ' 

Alf: Ma perder I* onore ? Che direbbe Eleonora , 
Pasquale, e tu stesso à te medesimo, passato il 


I 
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} 

boflore della passione? Poi leggi, questa Teresa 
per la quale non dubiti di porre in un cale tanti 
doveri, essa stessa è sdegnata con te, e per un 
nonnulla getta Gamma, e fuoco. 

Roh. l’eresa? 

(gli dà il viglùtto) Me Pba dato còlle 

sue mani.' 

Rob. ( lo prende con impeto , e lo legge sottovoce: 
frattanto Alfonso dice fra sè) ' » 

Alf. (Eleonora non ci ha fatto attenzione, mi disse, 
sarebbe bella che fosse una lettera dolce. L?avrei 
fatta bella!]| 

Hcb. (leggendo) Ha ragione. Io Pho lasciata nei modo 
piò incivile. ' 

Alf. Va bene; ma poi ingiuriarti! (Speriamo che Io 
ingiurii.) ‘ 

Rob. Non m’inglnria. ‘ 

Alf. No? (Ij’indovioare non è il mio forte.) 

Rcb. Mi dice che bo tolti i torti, che non sa come 
farò a ripararli. 

Alf. E ti par poco? 

Roh. Io ho falla una pessima , una ridicola Ggura, 
ma io non ne poteva piò^ ave\'a pur allora Gnita 
la scena con Pasquale, poi con Teresa; soprav- 
vengono esse, nai colgono in tal disordine; trat- 
tenendomi avrei compromesso me, e a lei nasceva 
una rqvlna. • . • ' 
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Alf. Cbbeoe; fa quello che credi. Se noo puolTì* 
vere senza Teresa , se assolutamente tuo zio ti 
concede a questo patto soltanto.,., usa aimeoo 
Punesta azione di restituire le carte ad Eloonon 
e dille schiettamente che si serva di un altro. 

Bob. Disonorarmi io a questo segno? 

^If. Hai fatto il più, mancandole di parola. 

Bob. Mio zio, mio zio pietà. 

Alf. Domandala al signor zio. 

Bob. Egli non merita il nome , nò di parente , ni 
di domo. 

Aìf. {con ironia) È bello lasciarsi vincere da un 
nemico che si stima così. Va dunque tosto nella 
tua camera, e mi reca le carte; perché bo preso 
Impegno di fargliele restituire net caso che... lo 
non avrei mai creduto che I dubbi di Bieooora 
si avverrassero. Pazienza ! lo aveva osato quasi 
giurare che non le avresti mancato di lede; que^ 
sta è una buona lezione per me; noo bisogna ri* 
spondere per alcuno a questo mondo; mi sta beoa 
fui troppo orgoglioso del mio discepolo. 

Bob. Ab mio zio! questo è troppo! 

(ironico) B troppo restituire le carte alia parta 
che noo si vuoi più difendere ? E il meno cbe 
possa un onesto causidico; se non che! capaci e 
onesti lo fanno subito , appena sentito fi punto 
della quistlone, ove non trovino diritto da soste- 
nere... 
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Hob. Ma m!o zio pretendeva che si potesse benis> 
simo conciliare... 

j41f.La bricconeria alPonestàj^ndendo) oh, non mai! 

Bob. Ma voi eccedete!... 

jftf. Solo li debbo avvertire di una cosa, ed è che 
sposando Teresa tu dovrai uscire da questa casa. 
Ebbene se ti resta anche qualche dramma d'onore 
qualche suscettibilità ad arrossire... 

Bob. Che dite voi, mio zio? 

Alf. Dico ciò che vedo; che vede tutta la servitù, 
cif> di che si parla per la città. 

Bob. Che cosa si vede, che cosa si dice? 

.^//.Perchè ti fabbricherò delie frasi calmanti? — Si 
tratta che il sig. Pasquale è innamorato , cotto, 
di Teresa, mentre s' ingegna di darla ad inten- 
dere alla signora Eleonora, poiché non può spo- 
sarta, come Santolo, e come vecchio, non sarebbe 
forse accettato, e così gli bisogna un buon gio- 
vane che... 

£te. {dentro aWusdp) (Ah scellerato!) 

^If. Hai udito una voce di femmina? 

Bob. Non ho udito nulla! 

^If. Sì, da quella stanza; ed ha gridato: scellerato^ 
mi pare, sapremo a chi tocca, (corre a?/a atansa 
dov’è Bleonora, e Vapr^) Voi qui, signora? 
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I 

SCENA XIV. 

Eleonora^ e detti. 

y 

Eie. lo, s). 

i?o6. (i rimasto petri/tcato) 

Eie. SI, io. 

j4tf. Non vi siete 6daU di mel 

Eie. Pasquale innamorato di Teresa , raentrecchè 
faceva le viste con me, cioè raentrecchè io... cioè 
egli... 

Mf. VI sta bene signora, voi vefiQcate il proverbio 
che ascoltatore... 

Eie. Si, cioè... qualche parola. 

Alf. {ridendo) Ma senza meno, la conclusione. 

Eie, {sdegnata) Qualche parola vi replico. 

Jlf. {ridendo e motteggiando) Avrete fatto come il 
D. Cherubino di Béoraarchais , il vòstro possi- 
bile per non udire. (Che bel Cherubino massiccio!) 

Eie. {sdegnatissima) Siete ntì malcreato, uno sguaia- 
to. — Signor dottore! 

Eob. {come destandosi) Che c’è? 

Eie. La prègo adunque di restituirmi le mie carte; 
e buon di, e buon auno. 

Bob. {Hsotuto) KóU mai. Nasca quel che sa nascere 
vengo nel vostro appartamento; e sotto i vostri 
occhi istessi scriverò l’ istanza per vostra iìglia, 
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come meglio saprò, come conviene; e vi uniremo 
i ricapiti necessari, e mio zio la porterà imme- 
diatamente al suo destino. 

Eie. E Pasquale che aspetta la deCnitiva rispostaf 

iRo6. Gliela scriverò dai vostro appartamento me-, 
desimo,*la^eggerete, e gliela invierete voi su%sa. 

jllf. Tutto per note diplomatiche, come gii alTari 
di Stato. 

Eie. Andiamo signor Roberto. 

Rob, Andiamo! 

j^ìf. Andiamo. (La rottura con sno zio non può man- 
care; e questo è il più. Vedremo che accade pel 
resto.) 

EU. (Una doppia speranza mi stimola. Piaccia al 
cielo esaudirla.) 

Rob. (Chi sa che non giunga ancora ad impetosirlo!) 


riMB dillUtto sbcoiido 
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atto terzo 

SCENA PRIMA 

» ‘ ' 

' ^espino daW entrata parlando con persona • 
che allora esce. 

iSl signore, non pensi sarà servita, gliela dirò al 
padrone come me l'ha contata. Non pensi, (ve- 
nendo innanzi) Ora intendo meglio la faccenda 
delia eredità cui aspira la Qglia della signora 
Eleonora, di cui, ho sentito sussurrare qualche 
cosa dalla sua cameriera. Quel mio padrone non 
la guarderebbe forse neppure alla Gglia di colei 
che adora? 0 che finge adorare per distrarre gli 
occhi della gente dalla sua vera adorazione. Per 
bacco ci ho gusto di avergli a dare una nuo- 
va, che mi pare cattiva. 

% 

- J ‘ 

SCENA li. 

. • • 

j4n$elmo^ e detto. 

Jns. (Che diamine è venuto a fare il Gazzettiere? 
quale nuovo garbuglio? Se potessi sapere...) 

f’ee. Troppe tardi signor Anseimo. La persona é 
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pnrtita, • non siete piu a tempo di vedere chi 
sia. 

Ed a me che importa? 

Vt$. Via che ser^e? Siamo tutti tinti di una pece, 

' ma io non abuseiò della conlidenza del mio pa- 
drone. 

Jnt. Certo cb'io non bo Ponore di averla. Capisco 
benissimo che sono appen» tullérato; ma pazienza. 
Vi sono 'dei casi in cui il non essere ammesso 
alla conlidenza è un segno di stima. 

Vt%. (E siamo sempre alle medesime sputa-sentenze! 
Eppure non dice male. Basta; vedo chea secon- 
dare il padrone qualche cosa si rosica, malgrado 
la sna strettezza.) (entra) 

' SCEKA Ili. 

Anselmo solo. 

Almeno mi vo sfogando: cospetto, qualche dissa- 
pore u è fra il padrone, ed it. signor Roberto. 
Hanno mangiato 'pochissimo , ingrugnati, ed in 
silenzio. Kon crederei che il signor Alfonso lo 
avesse messo in malìzia. Ma non è questi il signor 
Roberto? È con la signorina; al solilo; cbe ra^za 
di libertà... ci vorrebbe una cameriera, o una 
governante, ma la maledetta lesina non lo per- 
mette o forse non vuole essere troppo turvegiiala 
egli stesso, (entra) 


70 


LO ZIO E IL SIGNOR ZIO 

SCENA IV. 

Roberto, e Tereta. 


Ter. Ora intendo tutto. L’avete poi detta alia One. 
II signor Santolo vorrebbe farmi avere per forza 
l’eredità che deve giustamente a toccare alla figlia 
. della signora Eleonora. Ma che cosa ha che fare 
‘ questo col nostro matrimonio? 

Bob. Pasquale disgustato della ripetuta ripulsa avuta 
da me, se ne vuol vendicare, e pur troppo qual 
vendetta più acerba che negarmi la vostra mano? 

• (Ma non sappia che io era quasi caduto.) 

Ter. Ed il signor Alfonso carissimo ci è avverso? 
Debbo cominciare a mutar opinione anche sopra 
di lui? Che è oggi? 

Bob. Egli ha ragione.. 

Ter. Ha ragione? 

Bob. Al modo che la intende. 

Ter. (sdegnosa) Un brutto modo, mi pare, brut* 
tissimo. E voglio che si spieghi meglio. Che cosa 
gli ho fatto io? Forse perchè non sono ricca, nè 
. bella com’è la figlia della signora Eleonora? 
Bob. Ah non fate- questo torto a mio zio; un’ alta 
cagione... 

Ter. E quale di grazia? 

Bob. Egli vi.,, (perche scauUelizaare queala inno- 
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cente, perchè farle conoscere tanta tristezza?) 
Perdonate un mio artiGzio. Ho messo innanzi il 
nome di mìo zio Alfonso per meglio ginstiGcarmi, 
In conclusione, anima mia, proroeUimt di nuovo, 
anzi giurarmi, d’esser mia, qualuncioe cosa possa 
accadere, qualunque contrarietà si presenti, qua- 
lunque ostacolo si frapponga. Me lo prometti? 
Ttr. Ve lo prometto: ma voi mi spaventate, Ro- 
berto. 

Rob. Armati di tutto il coraggio che può abbiso- 
gnarti a vincere i nostri nemici. Soprattutto, a 
con ciò sapremo deludere i loro sforzi, simula- 
zione, e rassegnazione. Intendi? Gngere di rasse- 
gnarsi. Cosi sicuri di noi, non ci torranno di 
porre in uso tutti quegli espedienti cbe la persegqi- 
tata innocenza può adoperare contro la violenza. 
Ttr. Purché non mi vogliano far rinunciare a voi. 
fioò. Pure lo devi dire, cioè Gngere. 

Ter. Roberto! Non vorrei che questi vostri sugge- 
rimenti... 

Rob. Eh che? 

Ter. Avete tanto Impegno per la signora Eleonora! 
Ella ha una bella Gglia, una ricca dote vi era 
stata proposta! 

Rob. (sdegnatissimo) A me questo? Osi tu fare a 
me questi dubbi? Se questo pensi di me, tutto 
si è sciolto fra noi. 
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Ter. No non sìa sciolto nulla; datti pace, via. Ob 
bella ora si sdegna egli? dissi per dire... Perdo- 
natemi’. 

È vero ci sdegniamo una volta per uno, senza 
aver ragione nessuno dei due. {sorridendo) 

Ter. {ridendo ella pure) Siamo veramente ridicoli. 

Rob. Siamo amanti, e tanto basta. Orsù rammen- 
tati Teresa i tuoi giuramenti. Ricordati bene, 
cbe ogni mezzo che ci faccia riuscir nelPinlento 
si deve accettare , e tu devi adattarviti : la no- 
stra situazione ci ginstiflca troppo dinnanzi alle 
persone discrete. Torno dalla signora Eleonora; 
e soprattutto, e in ogni evento ricordati bene ; 
finta rassegnazione, c silenzio. 

Ter. Silenzio? Oh Dio m’ingegnerò, (ridendo mezza 
spaventata) 

Rob. 0 mia o della morte! {le dà la mano) 

Ter. (c, s.) 0 tua, o della morte! 

Rob. Ora separiamci. Addio. 

Ter. Addio Roberto. (Debbo ridere, o aver paura?) 

Rob. (Il più è assicurato.) ^'entrano da divers» 
parti ) 

f 

SCENA V. 

Pasquale solo. 

Oltlin.imentel L’ avvocato Tirelli non ha nessuna 

difficoltà sui diritti che può affacciare Teresa ; 

« 

s’intende a chi fa farli valutare. Se non altro si 
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transìgerà. Questo è I* esito (ielle cause anche 
più cattive, quando uoni sa stancheggiare l^ovver- 
sario colla moltipìicità e cui vigore degli atti. 
Gliela raremo vedere al signor Roberto! avesse 
persistilo nel suo no, lo avrei stimato di più, 
ma cedere, e poi tornare da capo! Ho io alia fio 
fine bisogno di lui per non perdere Teresa? Mi 
mancherà se voglio, uno sposo che me la trat> 
tenga in casa? 


• SCE>A VI. 

y espino^ e detto. 

P'es. (accostandosi con precauzione sotto voce) Si- 
gnor padrone, signor padrone, ho da dirle cosa di 
gran premura. 

l^as. Che è stato? 

^e». (c. s.) Ora glielo dico. 

Pas. Ma parla, e di’ forte. 

res. (forte) Èi venuto il Gazzettiere... 

Pas. Il Gazzettiere! Piano per carità. 

Pes. (Lo sapeva ioj Si signore, il Gazzettiere. Non 
avendola trf>vala, ha lasciato a me che l’avverla .. 
Aspetti bene che ci pensi. 

Pus. Presto presto. 

Pes. Ecco qui. Mi ha dello che Cavverla che egli 
non ha potuto fare a meno di mettere quelPar- 
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licoto suila eredità che ella sa, uella. Gazzetta , 
piTchè il governatore glie lo ha prescrUto, e che 
nn/j è stato acerbamente rimproverato per avere 
tardato a farlo. 

Pai. (amioto) Se ne sarebbe forse voluto saperne 
.la causa? 

Pes. (nllegroj Oh sì signore. 

Pai. Ed egli gliePha detta? 

Pes. Sì signore, {c. i ) 

Pai. Oh povero me! M*avrebbe forse nominato? 

/ cz. (più allegro) Nominato?.. Sì signore, Pha no- 
minato, proprio lei. 

Pai. Veramente? 

Fei. Verissimamente. (Non Pba detto; ma poteva 
farlo se lo domandava.) 

Pai. Oh povero me! 

Fet. Preso alle strette; ha fatto male? 

Pai. (Che sento? Il mio nome in bocca al gover- 
natore? Chi sa quali sospetti si ponno fare di me. 
Non èia prima volta che per qualche mia faccen- 
duola ho delle seccature.) 

Fes. (allegro) Non mi sono portato bene? Non sono 
un bravo referepdario? 

Pai. Stimo che pare che tu ci abbia gusto. 

Fei. O anzi io ho sommo dolore poiché vedo... 

Pai. (sdegnato) Che cosa vedi, giuro a Bacco? 

f'ci. Niente, niente, mi pareva., sorvilor umilissimo. 
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(OH scòtta, gli seottS; ioaparerà ad jessere cosi 
scortese eoo uo povero diavolo che oou gii doman- 
dava che uo'aoticipazione.) (entra) 

SCENA VII. 

Pasquale solo. 

li sapersi ora ch'io m’era opposto alla pubblica- 
zione dell'articolo, mi prepara un pessimo ietto 
per guadagnare la causa, malgrado l'ingegno del 
mio avvocato. Furfante di Gazzettiere! L’avranno 
pressato, ed egli per difender sè... Avrei fatto io 
stesso ancor io per verità, (mentre Pespino stà 
per uscire, s^imbatte in Carlo seguito da Anselmo, 
che vorrebbe trattenerlo, per cui quello lo getta 
quasi in terra, non vedendolo, neW incontrarlo) 

SCENA vm. 

Carlo, Anseimo, Pasquale, e Vespino. 

Car. (nel massimo furore a Pasquale.) Pur ti ritrovo 
tigre, cane, assassino, viva il cielo, mi vogliono 
dieci scudi. 

Ans. (paurosoj Non mi è stato possibile di tratte- 
nerlo. 

Car. (e. s.) A forza di non avermi voluto soccorrere 
mi trovo a questi cappelli tirati. Ma è tempo di 
avere risposta di tanti passi, di tante lettere; tu 
mi soccorrerai, te lo dico lo! 
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res. Si quieti, o signore, si quieti, per bacco mi 
ha quasi gettato a terra. (Sdeglió, Vneglio!) 

Car. Barbaro, inumano vieni a vedere. 

Pus. Vedére? Che cosa vedere? {alquanto spaveti' 
tato) 

Car. Gli sbirri alla porta. 

Pas. Gli sbirri alla portai 
Car. Sì. 

Pat. In casa di un galantuomo? .4Juto; suno assas- 
. sinato. Cacciatelo via. (t due servi si accostano 
a Carlo) 

Car. 1)11 disperato non ha pau^a d'alcuno, {li spingo 
via da <é, per cui si trova a faccia a faccia con 
Pasquale) Dammi denari; se no ti ammazzo, 

SCENA IX. 

Accorrono al rumore Alfonso^ e Teresa. 

V 

Ter. Che chiasso é questo? 

A!f. Quello di slumaltinal {conoscendo Carlo) 

Cor. {sempre inveendo) Non senti? Vi sono gli sbirri 
che mi aspettano alla porta, giuro al cielo iiou 
voglio andare in prigione per te. Ho ottenuto per 
grazia di essere qui coiidoltu, per pregarti anche 
una volta... che dico? per importi, che tu mi soc> 
corra. Non ho che questo parente ricco, ho loro 
detto, ma è un cane; permettetemi ch'io provi 
anche una volta. . - ' 
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Pas. Come? mi a» eie nominalo anche voi? 

Cor. R il commissario si è messo a rìdere, sen- 
tendo che dipendeva da te il salvarmi. Andiamo 
non ho tempo da perdere. 

Pan. Ma questi non sono i modi di domandare 
soccorsol 

Egli ha ragione, o signore, e mi meraviglio! 
Car. Voi gii date ragione? Mi meraviglio io di voi; 

vi teneva per un galantuomo. 

/iìf. (piano a Carlo) Verrò io a parlare ai com- 
missario.- 

Car. (forte) No, voglio che sia lui quel cane, voglio 
che sia lui. 

Pas. Prendete, andate a tutti i diavoli, indiscreto, 
birbante, (gli getta una borsa) (Prendi.) (poi la 
ripiglia) Aspetta c'^ uno scado di più. (leva uno 
scudo dalla borsa) 

Car. (raccogliendo la borsa) Il modo col quale Pho 
avuta, mi dispensa da qualunque gratitudine. Mi 
auguro che il cielo mi dia presto di che poterti 
rifare ^di questa libbra di carne che ti ho slac- 
X cala dai dosso, (guardando alla finestra) Vengo, 
vengo, aspettate maledetti che faccia le scale. 
(esce precipitoso) 

Ter. (ad Alfonso) Signor Alfonso, il signor Santolo 
è cosi cattivo? O povera me! (entra spaventata) 
y/ns. (A che vergogna, a che violenze si espon- 
gono!) 


Digitized by Google 



7« LO ZIO R IL SIGNOR ZIO 

Vii. (Oh che brutta scenaccia, ma ci ho gusto.) 
{intrano i due servi) 

i 

SCENA X. 

Pasquale^ e Alfonso. 

Pas. (gettandosi a sedere) Non ne posso più! Sver- 
gognato in tal modo in faccia a tanti, ai servi, 
ad Alfonso, a Teresa. Potessi cacciarmi sotterra 
diecimila piedi; poi compromesso col governalora 
ed ora doppiamente. 

Atf. (Vediamo per curiosità se qualche impressione 
gli abbia fatto almeno la paura.) E così signor 
Pasquale? 

Pas. E Cosi, ecco le gtoje Che recano i parenti, qual 
per un verso, qual per un altro. Non ci siete che 
voi di galantuomo. 

Alf. (Lo su perchè io sono; perchè non gli ho mal 
chiesto nulla.)' 

Pàs. Ma pure questo peso di odio quasi pubblHot 
è troppo grave, è troppo anche pericoloso, il 
cugino Carlo, il governatore, Roberto, Teresa, 
Alfonso, la servitù... Qui bisogna calmare-, eonten- 
tare qualcuno. 

Atf. Coraggio signor Pasquale! 

Pas. Mi credereste avvilito perchè una bealia di 
ragattaoeio osava di minacciarmi? 
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Alf. E coi soldati alla porla che lo aspettavano. 
Pai. Tanto da far credere che cl fossero per mp. 
Alf. Ma certo che si poteva credere. 

Pai. Se non fosse che sono troppo connschito. 
Alf. (Ed appunto per qnesto poteva credersi.) 
Pai. (SI, bisogna acconciarla almen con Roberto. 

10 Pho trattato troppo male. — E cosini sarebbe 

11 mio detrattore più pericoloso, come il più ac- 
creditato. E poi con quesPaiisiliario! Infine noti 
avrei più a cercarlo ano sposo per Teresa.) 

Alf. (Che macchina quella lesta?) 

Pai. Signor Alfonso!... 

Alf. Signor Pasquale pregiatissimo. 

Pai. Lasciamo da parte le cerimonie, ed uditemi. 
Alf. Come vi piace. (AlPerta Alfonso.) 

Pai. Oserò io confessarvi una mia debolezza? 

Alf. Debolezza? In Y. S. una debolezza? Non mi 
pare faccia da debolezze. 

Pai. E che, non posso averne io ? Non sono un 
uomo? 

Alf. (Sta a vedere che mi confessa il suo amorazzo.) 
Pai, Sono quasi pentito di aver negato a Roberto 
la mano di Teresa. Vengo cosi alle còrte^ perchè 
già egli vi avrà detto tutto. Ha dei torti gravi con 
me, ma infine egli è nipote ed amante. Anche 
quella povera ragazza si è disperata. — Nob si dica 
éè^per vendette deHiOua ripulsa, ho straziato ^ue 
cuori che si adoravano. 
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j4lf. (Chft sento?) 

Pas. Due amanti che si disperano! Una relfcità da 
formare, c con una mia parola distrutta! Vedete 
bene! 

j4lf. (Si potrebbe transigere.) 

Pas. E cosi signor Aifonso? 

^If. Dirò... vi stimo già, vi.stimo^ ma.. % (Come ve- 
nirci al gran punto?) - 

Pai. Ma die? 

j4lf. Mandateli fuori di casa. 

Pas. E perchè, se vi piace? 

jilf. Perchè? (Se glielo dico sul viso, temo far peggio.) 

Pas. Si, sì, perchè, perchè? 

jilf. Non v’inquietate, via. 

Pos. Dovrei privarmi così deiP unica consolaziona 
che ho al mondo, cioè delPunica compagnia? io 
non godo altro che queste poche dolcezze- dome- 
stiche. 

jiìf. (Capisco; non se ne fa altro per questa parte.) 
Ebbene fate come vi piace! (E non mi domanda 
piò del perchè.) 

Pas. Ma vorfei che foste persuaso voi pure. , 

.^If. E a V. S. che importa questo? 

Pas. Vi dirò schiettamentè. (Qui è forza umiliarai 
alcun poco.) Siccome, vedete bene, non c’è una 
tal qual convenienza che io dopo ciò che ho dichia* 
rato, vada incontro a Roberto, e in certo modo 
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gli proferiscii... cosi vi avrei pregato a fargli tra- 
vedere che una paroletta sola che mi gettasse 
potrebbe bastar forse a riconciliarmi con lui, ed 
a ridonargli, malgrado i suoi torti , la mano di 
Colei cbe adora. 

Jìf. (Non sì può più transigere.) Non ho se il \Or‘ 
lele, diilicollà a farlo; ma pure scusatemi, le vo- 
stre convenienze sarebbero meglio serbate persi- 
stendo nella negativa. 

Pat, Lo so, ma la loro disperazione... 

Aìf. Oggimai cominciavano od avvezzarvisi. ( Qui 
bisogna furfanteggiare provvisariamcnte.) 

Pfu. Ma poiché siamo in sul parlarci alla libera, 
perchè tanto vi premono le mie- convenienze si- 
gnor Alfonso? Vi credo, amico si , ma che non 
spasimiate per me. 

Alf. Perchè? (Ora mi crederai. Si punisca la sua 
disobbedienza.) Non sono io zio, siccome è V. S.? 
S'egli si avvezza a mancare a voi di rispetto io 
farà anche con me. 

Pas. Egli pretendeva che la coscienza, che i’onore... 
poi ve l’avrà predicato tutto jl sermone. 

-^//’.’UtisVinguo:- do.vevu farvi conoscere le sue di^ 
ricollà,ma dopo ciò, obbedirvi, lasciando all’esito 
di render giustizia a sè od a voi. 

Pas. (Lo. credeva |iiù rigoroso. È tocco, ll.suii amori 
proprio. Si.aiuo tutti compagni.j 

F, Zio e U signor Zio, <1/ 
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jilf. In coDClusione. non pretendo der consiglio a 
un vostro pari, ma io starei fermo^cbe impari... 

Po». £ il vostro consiglio è propriamente... 

jilf. Disinteressato volete dire? 

Pas. Scusate, veh. (mezzo vergognoso) 

jiìf. Oh. E non abbiamo convenuto di parlarci alla 
buona? Disinteressatissimo,^ ve rassicuro. Poi se 
la trovate voi nessuno vista seconda per me. (Egli 
non può vederla.) 

Pas. Vi confesso che no; ma pure... < 

Alf. Fortezza dunque! 

Pas. Ma quest* odio di tanti , ve lo confesso , mi 
pesa. 

Alf. È invidia signor Pasquale. 

Pas. Lo credete? 

Alf invidia delle vostre repentine ricchezze. Sap- 
piate gettare a tempo uno *scudo a qualche ac- 
catone, lasciatevene rubare alcun altro da un ser< 
vitore, voi diventate ridolo universale. I' ricchi 
sono come i potenti; sorridono , e un sorrisetto 
li riconcilia con le continaja che’ dianzi li vole- 
vano veder patire. 

Pas. Peccato cbè con tanto ingegno non siate che 
un maestro di scuola. 

Alf (Peccato!) Contento lo, contenti tutti. 

Pas. Le vostre parole mi hanno imbalsamalo. 

Alf Cosi pur fosse. (Sarebbe segno che tu* sci gih 
raoTto.) 
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Fon. ( Quest' uumo è di uu cuor più robusto del 
mio. Chi io avrebbe pensato? Ed ba ragione!) 
^If. Dunque? 

I^a$. Non dite per carità a Roberto di questa mia 
dabbenaggine, in verità ora me ne vergogno. (Be- 
stia, di cbe cosa mi sono lasciato spaventare!) 
j4lf. Te ne do la più solenne parola d'onore. (E 
puoi esser certo che la manterrò.) 

JHa$. Caro cognato, (lo abbraccia) 
j4lf. Pregiatissimo signor Pasquale. 

I^as. Domani venite a pranzo da me. Non ci ve- 
nite mai. 

Alf. Bene obbligato; un'altra volta. 

I^as. Ma zitto veb di grazia. . 
jélf. Ma se vi diro che non dubitiate. 

Pa$. Dagli lezione a quelPostinato (Non bo neces- 
sità di Roberto, nemmeno per Paltrp canto, e fra 
. qualche di me ne spaccio di casa; alta fine sono 
Porco io? ho cent’anni in corpo? Elia già mi ama; 
è un amore di figlia, diverso si , ma e pure un 
.• amore, (entra) 

SCENA XI. 

( 

Alfonso solo, 

Nulla nulla che proseguissi nel dialogo, diventava 
a parole un. furfante peggio di lui. Oh vedi un 
po’ come la paura lo aveva impietosito Oli pesa 
Podio? La paura gli pesa, E se'n<>htMt« &a| rsr-c... 
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mi ammaszffebbe... Ob eccolo, appunto; (Come 
è cupo e prtn^nso! Aria di cunf(iurnto. Aduliamo 
il mio dolore per isooprire terreno. Quando tes- 
serò da queste indegne bassezzef 

SCENA XII. 

# 

Roberto^ e detto. 

Rob. Tinto è disposto, Teresa dovrà esser mia. 
Ella uscirà con me questa notte, {va verso h tue 
stanze) 

jflf. Dove si corre Roberto? 

Rob. Alla mia stanza. (Ora m'^importuna.) 

Mf. Ah, non reggo allo sdegno che mi agita. 

Rob. Che fu, mio zio? 

j4lf. Non so darmi pace, 

Rob. Di che? 

j4lf:0 beila; delia tirannide di tuo zio. Volere «ha 
si ami e si disami a suo senno; ma già quando io 
un matrimonio si trovano impacciate e contrad- 
dette altre passioni, tocca alPamore-di fare dei 
sacrilizj. 

Rob. (freddamente) fc vero. 

./dlf. Dopo averli, dirò cosi, gettalo fra le braccia 
Teresa, ora si nega di.datiela in vendetjla della 
tua onorata ripulsa. 

Rob. Niente di più vero. . . 

« 

E te la prendi con tanta pace? 
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£ob, Cb«.s'bt a fare? quando chi ha, o si arro- 
ga, il diritto di coinandaro si nega, bisogna ben 
rassegnarsi; doveva prevederlo dappoi che ebbi 
eoa lui quel colloquio che vi narrai. Pasquale 
doveva pretendere cbNo io servissi , e doveva 
ben usare di cosi possente mezzo che era in sue 
mani per volgermi a favor suo. Ma quello ebe ò 
fatto è fatto, Tistanza di Eleonora è presentata... 
Del reste pensai alle buone ragioni che mi an- 
daste esponendo, mio caro zio a favore delta 
figlia di Jei, e veggo in sostanza essere un par- 
tito ebe ne vale un altro, e anzi che ne vale 
più di un altro , e di quello certo di Teresa , 
giacché questa avrà poco o nulla, e l'altra è 
sicura dell'eredità de' Riccardi, ideai di buoni 
«itoiBila scudi: un partito ebe soddisfa anche il 
aignor Alfouso mio zio. Se non è bella com' è 
. Teresa, non è un mostro; e poi il bello é ri- 
spettivo ; ha più vivacità, e meno semplice. 
l'Io guarda maravigliato) 

Rob. ('seguitando c, s) Vi maravigliate mio zio di 
sentirmi fare dei calcoli! Ma bisogna alla finOne 
venirci poi a questo mondo. E chi non sa far 
calcoli si troverà sempre povero, e di borsa, e 
di testa, i romanzi sono belli e buoni , ma i 
denari sono la storia deii'umai)a,vita... così coma 
l'ba ridotta rattuaie società. 11 signor zio uqa 
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vuole? Paiienzn faremo senza. Ma voi che an- 
date pensando mio zio? 

Alf. Penso, che non ti credo' nna maledetta. Che 
il tuo cambiamento è troppo repentino. Che chi 
prova troppo, non prova nulla. 

Roh. {con ri$oluziona) Ebbene, viva mio zio; virano 
i (talanluòmini! .Getto assai volontieri la nna 
maschera, voi pure gettate la vostra. La nega- 
tiva di Pasquale invece di farvi sdegnare, o 
Pavete provocata , o vi è sommamente gradita ; 
ed lo invece di sopportarla allegramente, vi di- 
chiaro che rovini il mondo da suoi quattro car- 
dini, Teresa dev’esser mia : che ci siamo a vi- 
cenda giurato, e che nessun mezzo ci spaventa 
purché sia atto ad ottenerla. 

Alf. (Che sento! È capace di farlo.) Ve benissimo, 
supponiamo pure che ti riesca di sottrarla dalle 
mani di lui, con che vuoi mantenere una mo- 
glie? 

Roh. Co’ miei talenti. 

Alf. Tu cominci pur ora una assai lunga carriera! 

Roh. Egli le deve una dote, glie l’ha promessa. 

Alf Non glie la darà se lo disgusti. 

Roh. Glie la faranno dare i tribunali. 

Alf. Egli è ricco. 

Roh. Andrò se occorre a piedi dei trono. Se non 
altro egli non può negarle quello che Teresa 
redò da suo padre. 
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j4ìf. È poco, orli che siete avvezzi agli agi di 
questa casa. 

Bob. Mi disawezzerò. 

Mf. Cose che si dicono. ^ ' 

Bob. Avete si poca stima di me?' 

Aìf. Stimo poco Pnomo. 

Bob. Non siamo tutti un Pasquale. 

jlìf, E Teresa? 

Rob. Lavorerò, m' ingegnerò, vedrete; comincio ad 
aver credito , mi si olTrono clienti , e se per 
darmi tutto allo zio non ne ho proCttato flnora, 
non farò più cosi. 

.^If. A non dover nulla che a te slesso, a questa 
nubile indipendenza di vita io ti aveva educato, 
ma ella suppone Puom solo. Quando c'è di mezzo 
una Teresa tutti i bei disegni spariscono. 

Rob. Non dovevate dirmi che Pasquale... 

■^If. (Si non doveva dirglielo) 

Bob. Potrei tollerare ch'ella sia lasciata in preda 
ad un sozzo vecchio? 

Sozzo, o non sozzo, egli non vuole più dar- 
tela. (Era pur meglio che secondassi il penti- 
mento di Pasquale.) 

Bob. Saprò farmela avere vi replico, torniamo 
sempre là. 

Mf. Dal levargliela, e darla a te il passo è lungo. . 

Bob. Più corto che non . pensate. 
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^//'. /Ison solennità^ Dico, conservandoli galahtno/ 
rao. Ma sia pur lutto. Pensa che le tue rlccheue | 
non sono altro per ora che speranze. 

Jfob. E voi non cl ajulereste? 

Ed io che sono? .Un povero precettore. Credi 
che voglia andare accattando per le? Oh questa 
è graziosa, è una bella carità la tua. 

Bob. Voi non siete capace di sagritìzi per me, noe 
lo siete... non Pho provalo io? Voi vi calunniate; 
ma lo in questo caso non credo neppure a voi 
Stesso. 

y^//l (commossoj E i Ggli, imprudente? 

Bob. Frattanto che li fabbrichiamo, si andrà pura 
innalzando il modesto ediflcio della mia fortuna. 

Le violenze sono biasimate da lutti. . 

Bob. Ma scusale dalla necessità. 

Jìf. Tu avevi promesso di lasciarti guidare da me. 

Bob. Prima che mi diceste che colui di Pasquale.... 
voi ne avete la colpa. 

SCEN.4 XIII. 

Teraa dalle tue stanze perseguitata da Pasquale 
' e detti. 

Ter. Àjuto, ajuto. Il signor Santolo impazza. 

Aif. Che fa? 

Ter, Pigliatelo, re lo dico io! 
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Si) 


Ma come? 

Ter. Si parlava cosi quetamentr, mi faceva le ao- 
li(e carezze, e tutto in ima volta mi sì getta ai 
piedi, e cacciando il fuoco dagli occhi, e con 
■gesti da spiritato... 

Tas. Non è vero. 

Ter. Come non è vero? 

Bob. Ah, vecchio disgraziato, ora capisco, tu le 
' facevi una dichiarazione. 

Ter. O Dio! una dichiarazione! Quelle si chiamano 
dichiarazioni? 

Pat. (fuori di sèj SI, si furfanti, una dichiarazione. 
Non sono io un uomo come gli altri? Non posso 
io dire ad una donna che l’ amo , che anelo 
di farla mia moglie, quanto voi altri? 

Bob. E lo punte essere il signor Santolo? è un 
tuo pari marito a Teresa! (corre contro Pasq.) 

yflf. Roberto impazzi anche tu? (fraffenendo/o) 

Pa$. Già a te ipocrita ingrato non la voglio dare. 
(accennando Roberto) 

jiìf. (Eccomi fuori da ogni responsabilità.) 

'Bob, E ch’io mi tenga, mio zio! 

Atf. Che escandescenze son queste? Ma se soprav- 
venisse qualcuno signor Pasquale! 

Pa$. Andatevene a tutti quanti i diavoli anche roi- 

Jlf. Di grazia signor Pasquale... Ma non v’accorgeta, 
ragazzi miei, che il signor Pasqua! alia fatto par 
farvi una burla? . - 
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Fàs. Una burla? 

Jlf. (Rientrate in voi stesso signor Pasquole. Te- 
resa lo crederà ve lo assicuro.) Jptano a P(uq,] 

Pot> (quasi persiÀQSo) SI, ^Teresa, ho voluto burlare. 

liob. Non crederlo Teresa, egli ba operato daseona; 
cioè davvero. 

yilf. (piano a Roberto) {¥j non è meglio, imbecille, 
chVIla creda cosi?) Orsù ragazzi miei ora ritira- 
teci, ognuno alle sue stanze; fu uno scherzo, 
assicuratevi, una burla, (i due si ritirano da di- 
verse parti) 

SCENA XIV. 

Pasquale, e jlìfmso. 

Pas. (al quale è passata la foga, e riconoscendo 
/cr sua pazzia, credendosi solo) Non mi resta ebe 
un laccio da appiccarmi per finire degnamente 
questa giornata! Ale ne potevano accadere di 
più? Ma quesCultiraa è la peggiore di tutte. Es- 
sere scoperto -in faccia a costoro di casa che 
con tanto studio ho finora nascosto agii occhi di 
tutti! 

Alf Di tutti, signor Pasquale? Non ai miei, nona 

I quelli di Ruberto, non a quelli di non pochi altri; 
ed anche fuori di casa vostra. 

Pas. (quasi spaventato) Dite la verità? 

Aìf. In parola d'onore. 
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Pm. (lo mi sarei iradito’:* Sarò stalo cosi sciocco? 
mi darei degli schinifìl) 

Aif. L'amore... nella età nostra, non si nasconde; 
(se pare quella vostra smania merita un così bel 
nome) ci sfuggono cento piccole imprudenze ebe 
dagli altri sono raccolte, ed è veramente il caso 
che molti pochi formano un assai... In somma 
volete onorarmi di pochi minuti di- attenzione 
signor Pasquale? 

Pas. Qualche altra trappola? 

Alf. Mi meraviglio. 

Pas. Si, voi siete la causa... lo m'era pentitol 

Alf. Voi vi pentiste di esservi pentito, e vi racco- 
mandaste che tacessi. 

Pas. Dacché voi stesso mi consigliavate a non dare 
piò Teresa a Roberto, credetti mi fosse lecito 
presentarmi io stesso. 

Alf Conseguenzaun poco sforzata, ma non importa, 
liisomma regalatemi due minuti di attenzione. 

Pas. Ebbene parlale, ma senza rettorica vi prego, 
le vostre ciànce, mi hanno rovinato un'altra volta. 

Alf Schietto e sincero, questa volta mel permet- 
tete. — lo ho con sommo dolore veduto entrare 
mio nipote in casa vostra, ho veduto tutte le ra». 
gioni, quali interessale, quali poco oneste che vi 
hanno condotto; con più dolore ho veduto il suo 
amore per Teresa, dappoiché mi accorsi che voi 
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pnre ne eravate preso. Oggi mio nipote le cono- 
sce tutte queste ragioni, voi siete appieno scre- 
ditato con lui... Scusatemi appieno screditato eoo 
lui. Non potete dunque più vivere sotto un me- 
desimo tetto. Eccolo adunque ricondotto di nuovo 
< sotto il mio, ecco esauditi i miei voti; eccolo ri> 
tratto dal precipizio: perdonatemi; ma ora è an- 
che impossibile che egli ne esca senza Teresa. 
Egli se n'é dichiarato formalmente con me. Voi 
non la potete chiudere come I Negromanti delie 
favole nelle torri di ferro, o di bronzo, nè farla 
guardare «lai giganti. Egli minaccia ricorrere al 
principe. Go’aperta violenza ai tempi che siamo 
non potete farla impunemente. Bisogna adunque 
lasciarli partire amendue, e farlo subito sincbò 
> non siete screditato del tutto con Teresa, e cosi 
che il punto più delicato è salvato. La cognizione 
cioè della vostra stolta passione, delPorribile di- 
segno di soddisfarla , mediante P onorata destra 
di un giovane inesperto... Ber carità perdonatemi. 
Fatevi adunque onore almeno con t‘ei. Maritateli 
e date loro una discreta dote, quella che più volta 
le avete promesso, 

Pas. Teresa non sa... 

SulPonor mio, ve rassicuro. Ella lo tiene p«jr 
una burla. A che proposito farle conoscere tanta 
• stoltezza? Oh per carità perdonatemi- 
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Pa$. Perdonatemi, perdonatemi!., ma voi meriterei 
8te un coltello nel cuore. 

j^lf. [sorridendo) Io? 

Pas. [fuor di sé) Io dunque? 

( c. s.) Pare, via, pace! Neppur io vedo con 
tutta soddisfazione questo matrimonio , ma ora 
libero dalle vostre zanne... Oh perdonatemi. 

Pus. E torna da capo. 

Voi ve li avete spinti, tocca dunque a voi... 

Pas. Capisco la conseguenza. Bene, bene, vadano, 
farò qualche cosa. (Le darò la dote Riccardi che 
il mio avvocato mi farà vincere.) 

Jlf. Questa è accomodata. Venite, venite Ogliuoli. 
Il signor Pasquale 'intende la ragione, e... 

Pas. Perdonatemi, (motteggiando Alfonso) 

SCENA XV. 

Roberto , Teresa^ e detti. 

Pob. Ab signor zio, mi scusi se nello sdegno mi ò 
sfuggito.,, 

Ter. Scusi se ho detto che era impazzalo. 

Alf. ( mal trattenendo le risa ) Quello che è stato è 
stato. Il signor Pasquale, quantunque avesse ra>> 
gioite di ben allrimenti operare , assente al vo- 
stro matrimonio ; sol vi punisce colPallontaiiarvi 
d.a sè. Voi gli foste cagione di dispiaceri, e di ama- 
rezze: ma darà alla sposa una dote quale eà cua-^ 
'iene. 
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SCENA XVI. 

Eleonora con una lettera ^ e detti. 

Eie. Bnone nuove signori miei , ottime nuove , e 
crepi chi mi vuol m;ile. Ah signor dottore, quanto 
vi debbo , la mia causa è vinta , leggete signor 
dottore, {dà la lettera a Roberto) 

Bob. {legge) « Carissima amica. La marchesa Àma- 
' Ila De-Pelris. 

JE7c. è una signora che frequenta il segretario di 
sua eccellenza, 

■ Bob. (proseguendo) « Siete sicura del conseguimento 
n della eredità cui aspirete. S. E. ha già fatto il 
n rescritto, e non resta che a stendersi il formale 
n decreto. Le cose da voi sigoitìcalemi a voce 

r> hanno vieppiù impegnalo il ministro, che è stato 

✓ 

V) non poco scandalizzato della opposizione che 
n un tristo vecchio ha osalo... r> (riconoscendo che 
si parla di Pasquale) Permettetemi di non prose- 
guire. 

Eie. Vi compatisco perchè siete nipote. 
i^ìf. (Così poi non si è saputo nulla.) 

Eie. Di grazia solo due righe più sotto. 

Bob. (legge) E non ha poco riso poi del racconto 
IV delle fìammepiù che sessagennai ie cui mi \ien 
« fatto credere che n... Signora voi mi' tendete 
in'iidie. 
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' ATTO TERZO m 

Pns. (da sè petrificato) (O un laccio, o un volon- 
lario e pronto esilio da questa città!) 

^If. (Ora mi fa compassione.) Mi rallegro senza One 
o signori , e voi rallegratevi con questi giovani, 
le loro nozze non hanno più alcun ostacolo. 

£le. Le loro nozze! (E mia Gglia? Pazienza.) 

Ma il signor Pasquale meglio pensando a’casi 
suoi, cioè per minore suo incomodo li colloca 
presso di me, ed assegna alla sposa una dote... 

Pas. (risvegliandosi) Io Paveva promesso conQdando 
nelP eredità de'Riccardi. 

Eie. I/eredità de' Riccardi, furfante! 

^ìf. Domando perdono, signor Pasquale, 

Pas. Domando perdono: Non voglio udire quella 
maledetta parola. 

Alf. Ebbene, senza dunque domandarvi perdono vi 
ricorderò signor Pasquale, che voi le avevate prò-' 
messa una dote assai prima che si parlasse del- 
la eredità de’ Riccardi; e se’non altro non potete 
negar quello che le proviene dall’eredità di suo 
padre. 

E*Qs. Sì, spogliatemi, ammazzatemi, scorticatemi, 
assassinatemi; il sangue, il cuore! Fate qtid dia- 
volo che volete! 

Per. Ohimè! Egli torna ad impazzare! 

Noi non vogliamo nulla da te. 

Aìf. Troppo poco figliuolo; lascialo furo sia anche 
par forza un poco di bene. 
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W LO ZIO K IL SIGNOR ZIO I 

Pus. Cinque o sei mila scudr, tutto compreso sona 
abbastanza? (Non pe metto die due mila da'miei.) ! 

^If. SI abbastanza, si abbastanza. 

tìob. (Ne ba più di 'enti mila il briccone.) | 
(Farà pace, sarete un giorno i suoi eredi.) 

Jiob. Ebi? {chioma) 

SCENA ULTIMA 
Jnselmo^ e /''tapino si presentano 

jRob. Mollo opportunamente jn due; siate testimanj . 
cbe il signor Pasquale promette sei mila scudi 
alla signora Teresa per dote nelle sue nozze con 
me suo nipote , e che acconsente appieno alla : 
nostra felicità. 

Jlf. Bravo Roberto. I testimoni 1 Eb non il sai 
scordato delParte! 

Pa'5.(Me lo merito, me lo merito un laccio, o Pesilio; 
ma parenti! Serpenti, serpenti, serpenti!) {entra} <| 

^If. Dimenticatevi o Ggliuoli i passali afl'anai, a 
vogliatevi bene; il cielo ba troppo largamenta 
esauditi i miei voli. 

£le. Potessi trov<ire per mia Ggiia un giovane al-, 
trettanto stimabile! (Col signor Pasquale poi la 
discorreremo a tu per tu.) 

j4lf. Figliuoli miei, bisognerà adattarsi. Qui si passa 
dulia ricca casa del signor zio alla casuccia del 
povero zio, ' ! 

Jiob. Cosi non ne fossi uscito giammaii ~ 

flKE PELI.A COMMBOU. , | 




